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PREMESSA

A meno di essere estremamente ingrati, bisogna riconoscere che i 
gloriosi fondatori delle sacre dottrine sono nati per noi, per noi hanno 
preparato la via della vita. Dalla fatica di altri noi siamo guidati a con-
templare bellissime verità tratte fuori dalle tenebre alla luce.

Queste considerazioni che Lucio Anneo Seneca ci consegna nel 
De brevitate vitae introducono puntualmente a questa pubblicazione 
descrittiva dei busti dei nostri grandi accademici, che tanto meritaro-
no in vita per il servizio reso alla Scienza che, dopo la loro morte, l’Ac-
cademia volle ricordati in modo plastico, perché fossero sentiti come 
presenti e mai dimenticati pur nel fluire del tempo.

Si è trattato di un tributo di riconoscenza verso chi ha dato un ap-
porto importante al progresso della Comunità e che l’Accademia 
nella sua storia secolare conserva e ricorda, cercando di seguirne 
l’esempio.

Appare quindi evidente l’importanza di questa pubblicazione che 
diffonde la conoscenza di un patrimonio materiale che è la testimo-
nianza dello sforzo, dello studio e dell’ingegno degli accademici che 
ci hanno preceduto. 

	 Claudio Carcereri de Prati

	 Presidente dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere
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ZACCARIA BETTI (1732-1788)

Diomiro (1718-1803) e Gaetano Cignaroli (1747-1826)*

1788

Marmo, 42 x 68 x 22 cm

Epigrafe (214 x 81 cm): «Zachariae Betti com qui academiae / agrar. veronensi 
MDCCLXVIII insti/tutae quoad vixit a segretis fuit / scientia ruris colendi lit-
teris humaniorib rebus gestis clariss. / socii moerentes P.P. MDCCLXXXVIII»

Ubicazione: lato sinistro atrio di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia 
di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona.

*  Confronta per la data di nascita: A. Mazzi, Un monumento e un bozzetto dello 
scultore Gaetano Cignaroli in onore di Napoleone 1. a Verona in: “Madonna Vero-
na”, a. 9., n. 2, fasc. 35 (lug.-set. 1914). 
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BIOGRAFIA

Nacque a Verona il 20 luglio 1732. Educato fin dalla più tenera età da 
un precettore domestico, fu mandato a studiare, nel decimo anno, 
presso i gesuiti di Brescia ma, dopo tre anni, tornò a Verona – a cau-
sa di una malattia – e proseguì gli studi presso gli stessi gesuiti scali-
geri. Si interessò presto ai problemi tecnici e sociali dell’agricoltura e, 
spesso, fu ospite del salotto letterario di Scipione Maffei. In giovane 
età fu autore di poemetti didascalici di argomento agronomico come 
Il baco da seta, La ruca del melo, Le talpe e L’amerino selvatico. 

Nel 1768 fu eletto, con altri 17 nobili e possidenti, socio della neo-
nata Accademia d’Agricoltura, voluta dal Governo della Serenissima, 
insieme a oltre una ventina di consorelle distribuite in ogni città del-
la Repubblica. Betti fu nominato segretario perpetuo dell’Accademia 
di Verona, carica che resse per quasi vent’anni. Per l’Accademia scris-
se numerose e premiate memorie di carattere agronomico riguar-
do la moltiplicazione dei buoi, il legname dei monti Lessini, il pro-
sciugamento delle Grandi Valli Veronesi e la difesa dalle esondazioni 
dell’Adige.

La sua impresa più eclatante fu nel 1786, quando ricevette dal Go-
verno veneto l’invito a suggerire quanto Ella crederà conducente alla 
nazionale felicità, sul commercio, sui transiti, sui dazi e sulle strade. 
L’opera del Betti venne proposta come modello a tutte le altre Acca-
demie della Repubblica. Per tale impresa in testimonianza visibile del-
la pubblica predilezione gli fu assegnato il titolo comitale per sé e per 
i suoi familiari per l’avvenire. Morì a Verona il 18 agosto 1788.

Bibliografia: G.F. Torcellan, Zaccaria Betti, in: Dizionario biografico degli italiani, vol. 
9.; B. Del Bene, Elogio del conte Zaccaria Betti, Parma, 1790; S. Morandi, Un verone-
se del ’700 e l’Accademia di agricoltura commercio e arti: Zaccaria Betti, tesi di lau-
rea, Torino, 1966; B. Del Bene, Giornale di memorie 1770-1796, a cura di G. Biadego, 
Verona, 1883. 

COLLOCAZIONE

Costernata dalla morte del segretario, nel 1788 l’Accademia pensò di 
innalzargli un busto che rimase da allora legato fisicamente alla stes-
sa in tutti i suoi spostamenti fino all’arrivo a Palazzo Erbisti, dove si 
trova dal secondo dopoguerra. Li Sig.ri Co. Luigi Torri, ed Antonio Ca-
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gnoli, destinati al contratto dalla Reggenza dell’Accademia stabilirono 
col Sig.r Gaetano Cignaroli, che egli darà avanti il fine dell’anno, po-
sto nel luogo già fissato, il Busto con lapide incisa, in marmo di Car-
rara di qualità perfetta, rappresentante il Co. Zaccaria Betti […] e simi-
gliante alla maschera. Il resto che accompagna e sostiene il Busto e 
la Lapide, il tutto uniforme al disegno approvato, sarà in biancon di S. 
Ambrogio di ottima qualità. Il prezzo convenuto per quest’opera è di 
zecchini cinquanta … 

Questo documento viene redatto dalla commissione incaricata di 
seguire la realizzazione del busto, il 4 ottobre 1788. L’effigie del Betti 
viene, però, menzionata da Saverio Dalla Rosa come opera d’equipe 
di Diomiro e Gaetano, testimoniando una realtà operativa che dovet-
te essere di stretta collaborazione per diversi anni tra i due. Cagnoli, 
successore del Betti, avrebbe dovuto scriverne l’elogio ma seppe de-
stramente sottrarsi al noioso impiego che passò nelle mani di Bene-
detto del Bene al quale era già toccato in sorte di scrivere l’iscrizione 
che, approvata dai voti dell’Accademia, fu incisa sotto il busto. Il mo-
dello, al quale i Cignaroli si ispirarono per le sembianze di Zaccaria 
Betti, è come detto poco sopra la maschera e probabilmente il pro-
filo del viso, disegnato da Dalla Rosa, inserito a imitazione di un bas-
sorilievo antico all’interno di un ovale per l’elogio del conte del 1790. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera in cui Lorenzo Memmo tesse le lodi del Bet-
ti (contiene minuta in latino maccheronico dell’iscrizione), 22 settembre 1788; Ar-
chivio AASLVR, Scrittura privata tra i soci … 4 ottobre 1788; B. Del Bene, Giornale di 
memorie 1770-1796, a cura di G. Biadego, Verona, 1883; S. Marinelli-P. Rigoli, Cata-
stico delle pitture e scolture esistenti nelle chiese e luoghi pubblici situati in Verona 
di Saverio dalla Rosa, Verona, 1996; A. Tomezzoli, Ritratti scultorei a Verona nel Sei 
e Settecento, in: “Atti dell’Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti. Classe di scien-
ze morali, lettere ed arti”, vol. 159. (2000-2001); Bonaparte a Verona, a cura di G.P. 
Marchi e P. Marini, Venezia, 1997, p. 226.
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ANTONIO CAGNOLI (1743-1816)

Gaetano Muttoni (1762-1846)

1828

Marmo, 32 x 60 x 22 cm

Epigrafe (127 x 95 cm): «Memoriae et honori / Antonii Cagnolii / ob astro- 
nomiam scriptis illustratam / clarissimi / quem collegium maximum XL Italo-
rum / sodalem cooptavit / TEOPUIKOI veronenses / hoc simulacrum amoris 
/ moerentes dedicavere / Anno VÆ MDCCCXXVIII /Accad. Fund. LVIII»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere di Verona.

BIOGRAFIA

Nacque nell’isola di Zante il 29 settembre 1743 da genitori veronesi. Il 
padre, notaio, era Cancelliere del Governatore dell’isola, Pietro Bem-
bo; proprio per questo paterno ufficio Antonio viaggiò moltissimo, in 
tutta l’Europa e dopo aver completato privatamente gli studi diventò 
lui stesso Cancelliere e nel 1772, segretario d’ambasciata. Nel 1780, a 
Parigi, ebbe l’occasione di vedere, da un telescopio, l’immagine di Sa-
turno e da allora si dedicò allo studio dell’astronomia sotto la guida 
dell’astronomo francese Lalande; Cagnoli istituì a Parigi un osserva-
torio personale dotato della strumentazione più moderna. 

Nel 1785 tornò a Verona e fece costruire un osservatorio nella sua 
casa; scrisse molto di astronomia e matematica, inoltre fu chiamato a 
far parte di una ventina di istituzioni culturali italiane e straniere, tra le 
quali l’Accademia Italiana delle Scienze e, nel 1787, l’Accademia d’A-
gricoltura di Verona per la quale stese le prime osservazioni annuali 
metereologiche – dal 1788 al 1796 – e della quale divenne segretario. 
Alla morte di Lorgna, nel 1796, fu nominato Presidente dell’Accade-
mia Italiana delle Scienze, incarico che tenne per 18 anni; Napoleone 
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lo nominò professore di analisi matematica presso l’Accademia mili-
tare di Modena. Tornò a Verona nel 1807 e qui morì nel 1816. 

Bibliografia: U. Baldini, Antonio Cagnoli, in: Dizionazio biografico degli italiani, vol. 
16.; I. Dal Prete, Antonio Cagnoli tra politica, scienza e rivoluzione, tesi di laurea, Ve-
rona, 1998; O. Cagnoli, Biografia di Antonio Cagnoli, Venezia, 1840; M. Tinazzi, Anto-
nio Cagnoli astronomo irregolare, in: “Sapere”, a. 66, n. 4 (ago. 2000); G.B. Gazola, 
Biografia di Antonio Cagnoli, Venezia, 1840.

COLLOCAZIONE

Il 27 gennaio 1827, durante la seduta accademica, l’assessore an-
ziano Cristani propone di porre ad effetto con eguale onorificenza, 
cioè coll’erezione di un Busto, la già emanata deliberazione Accade-
mica di tramandare ai posteri la memoria del Cav. Antonio Cagnoli 
Segretario perpetuo di questa accademia autore di splendide opere 
matematiche. 
Nel verbale del 15 marzo dello stesso anno la proposta viene mes-
sa ai voti e confermata; ed è nel gennaio del 1828 che Gaetano Mut-
toni – scultore – scrive all’Accademia che per eseguire due busti in 
Marmo di Carrara alla grandezza al naturale rappresentanti uno l’efi-
gie dell’abate Bartolomeo Lorenzi, l’altro del Cagnoli il prezzo ristret-
to è di zecchini veneti quaranta. Muttoni – figlio di Lorenzo – rimasto 
orfano a soli 16 anni e trovatosi col carico della madre e della sorel-
la, coi principi avuti dal genitore e utilizzando da subito i suoi rari ta-
lenti, fece tali progressi nella scultura da risultare di molto superiore 
al padre. Lui è l’autore del busto in questione; lo ornano i simboli al-
lusivi delle arti cui il Cagnoli si dedicò, in primis l’astronomia. Nell’arte 
di Gaetano si nota un alternanza tra le nuove tendenze classiche e la 
conservazione dell’eredità paterna – in termini di accademismo. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbale della seduta 27 gennaio 1827; Archivio AASLVR, 
Verbale della seduta del 15 marzo 1827; Archivio AASLVR, Lettera dello scultore Mut-
toni 23 gennaio 1828; D. Zannandreis, Le vite dei pittori scultori e architetti verone-
si pubblicate e corredate di prefazione e di due indici da Giuseppe Biadego, Verona, 
1891; M. De Vincenti, Scultori veronesi del primo Ottocento in: L’Ottocento a Verona, 
a cura di Sergio Marinelli, Verona, 2001; Protomoteca veronese disegnata dal pitto-
re Giulio Sartori socio attivo dell’Accademia di Pittura e Scultura di Verona, Verona, 
1881; confronta: C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca di Verona 
(1870-1898) con un saggio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, p. 84 (medaglione 34).
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	 BENEDETTO DA CAMPO (1787-1851)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1852

Marmo, 92 x 178 cm 

Cammeo, 40 x 38 cm

Epigrafe: «Benedicto A Campo patr. Veron. / sacri civilisque iuris consul- 
to / naturae speculatori industrio / ENTOMΩN KAI KOCKYKIΩN scientia 
clarisimo / in coetus plerosque eruditorum adlecto / sodalitas arvalis vero-
nensis / cui vivus museum rerum naturalium donavit / conlegae sollerti praesi-
dique optimo / iustam studj gratique animi significationem / prid. Id. febr. An. 
MDCCCLII / Communibus suffragiis extari decrevit»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere.

BIOGRAFIA

Nacque a Verona, da un’antica, nobile famiglia, il 1 ottobre del 1787. 
Fu allievo dell’abate Venturi durante la sua giovinezza e si laureò a Pa-
dova in legge, ma rinunciò alla pur promettente carriera giuridica per 
dedicarsi agli studi che preferiva. 

Si interessò prima di economia, particolarmente attirato dalle ope-
re del Filangeri, e di questa disciplina lasciò un certo numero di ma-
noscritti importanti; poi si dedicò alla medicina, sull’onda del dibatti-
to sulla teoria browniana ed anche in questo caso scrisse vari lavori di 
anatomia e di fisiologia umana. L’amicizia che presto intraprese con 
Ciro Pollini deviò i suoi interessi verso le scienze naturali, prima la chi-
mica e poi la zoologia; con il celebre amico percorse tutta la provin-
cia veronese per la raccolta e la descrizione di nuove specie animali. 

Acquisì una tale competenza e preparazione da consentirgli rap-
porti di stima ed epistolari con i massimi zoologi italiani e stranieri. 
Fu socio di molte importanti istituzioni scientifiche italiane e stranie-
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re e fu chiamato a far parte dell’Accademia d’Agricoltura di Verona 
nel 1840 e già nel 1842 divenne il Direttore del Museo accademico sul 
quale scrisse importanti note.

Donò all’Accademia tutte le sue ricchissime collezioni di ogget-
ti naturali che confluirono nel museo accademico per poi passare al 
museo civico. Nominato Presidente dell’Accademia d’Agricoltura nel 
1851 morì dopo pochi mesi.

Bibliografia: A. Manganotti, Elogio [di] Benedetto da Campo letto nella pubblica adu-
nanza dell’Accademia d’agricoltura arti e commercio il 23 marzo 1854 in: “Memorie 
dell’Accademia d’agricoltura, commercio ed arti di Verona”, vol. 30. (1854), pp. 7-58.

COLLOCAZIONE

Questo chiaro naturalista – come detto poco sopra – fu il vero fon-
datore del museo dell’Accademia d’Agricoltura Arti e Commercio di 
Verona e lo diresse sapientemente dal 1842 al 1851 legandovi le pro-
prie ricche collezioni. Già nel febbraio del 1852, poco dopo la mor-
te, il corpo accademico per dimostrare la sua riconoscenza al com-
pianto conte Da Campo decretò di innalzare nelle sale dell’istituzione 
stessa una memoria marmorea in suo onore. Intorno all’epigrafe pel 
socio Da Campo si fanno alcune annotazioni, che si passano al Presi-
dente perché italianamente faccia un modello da consegnarsi all’epi-
grafista D. Santi – parroco di Cisano – che gli darà la forma … inteso il 
risultato ottenuto sulla votazione della seduta 12 febbraio 1852. 

Sapendo l’Accademia quanto ella valga nell’epigrafia… la prega di 
voler descrivere latinamente per essa in atto di gratitudine verso il 
conte Benedetto, usando delle notizie, che italianamente raccolse 
il socio Dr. Brunelli; questa minuta dello Scopoli continua poi con le 
parole pre-scelte e con alcuni consigli come quello di cangiare ciò 
che non è storico per così esprimersi. Il 5 agosto del 1852 si ritro-
va poi nell’archivio accademico il progetto della lapide disegnato da 
Grazioso Spazzi che così scrive il ristrettissimo importo dell’esecu-
zione del qui unito progetto … è di aus. Lir. 460 effettive tutto com-
preso cioè lavorazione iscrizione e posizione in opera; il marmo per 
la medaglia sarà di Carrara tutto il rimanente di biancone l’altezza 
totale di m.tri 2 obbligandomi di terminarlo in ogni sua parte entro 
il prossimo novembre… In calce alla lettera si trova la seguente frase 
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scritta da mano diversa e frettolosa: È assai a buon prezzo da man-
dare approvazione. E così fu.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbale del 12 febbraio 1852; Archivio AASLVR, Lettera 
del 26 febbraio 1852; Archivio AASLVR, Reggenza dell’8 marzo 1852 (contiene mi-
nuta del 7 marzo 1852); Archivio AASLVR, Verbale del 5 agosto 1852; E. Nicolis, Cen-
ni storici guida e catalogo ragionato del Museo dell’accademia d’agricoltura, arti e 
commercio di Verona, Verona, 1889; confronta: C. Bertoni, Gli Spazzi: una lunga di-
nastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val d’Intelvi 
alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.

Particolare del disegno e dell’iscrizione 
per il ricordo marmoreo di Benedetto 

da Campo (Archivio AASLVR, 
5 agosto 1852, n. 288).

Lettera a firma dello scultore Grazioso 
Spazzi sull’incarico avuto dalla Reggenza 
accademica per la realizzazione dell’opera 
(Archivio AASLVR, 5 agosto 1852).
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BENEDETTO DEL BENE (1749-1825)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1848

Gesso, 38 x 57 x 22 cm

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Acca- 
demia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palazzo 
Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Verona il 29 marzo 1749. Il pa-
dre, avvocato, lo avviò agli studi letterari 
ed in particolare al latino, che il giovane 
Benedetto affinò frequentando la scuola 
dei Gesuiti di Verona. Si iscrisse alla Facol-
tà di legge a Padova, conseguendo la laurea nel 1771. 

La morte del padre lo costrinse a prendersi cura della famiglia e 
dei possedimenti a San Vettore e a Volargne dove possedeva una 
bellissima villa. Partecipò alla vita civile della città ma seppe sempre 
evitare, nei momenti delicati delle occupazioni francese ed austria-
ca, di assumere posizioni politicamente compromettenti. Fece parte 
del Consiglio cittadino, fu vicario della Valpolicella e nel 1797 segre-
tario del governo provinciale. La sua attività culturale si espresse lun-
go due filoni: da una parte fu un ottimo traduttore di opere latine, tra 
le quali il De re rustica di Colummella e Le Georgiche di Virgilio che 
gli procurarono vasta fama; dall’altra fu un competente studioso di 
agricoltura e scrisse numerosi e premiati lavori sul vino, sull’olio, sul-
la conservazione dei boschi. 

Nel 1787 fu nominato socio dell’Accademia d’Agricoltura Commer-
cio ed Arti e dell’Accademia di pittura; fu chiamato a far parte di ben 37 
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accademie ed istituti culturali in tutta Italia, tra i quali l’Accademia dei 
Quaranta e quella dei Georgofili. Dal 1788 fino alla morte, avvenuta nel 
1825, fu segretario perpetuo dell’Accademia d’Agricoltura di Verona.

Bibliografia: S. Adorno, Benedetto del Bene, in: Dizionario biografico degli italiani, 
vol. 36.; K. Pizzolato, Benedetto del Bene 1749-1825 agronomo e letterato, tesi di 
laurea, Verona, 1999; B. Del Bene, Giornale di memorie, a cura di Andrea Brugnoli, 
Fumane, 2015; Elogio del nobile Benedetto Del Bene letto all’Accademia d’agricol-
tura commercio ed arti dal suo segretario perpetuo Giovanni c.te Scopoli il giorno 11 
maggio 1826, Verona, 1826; confronta anche: F. Marini, Alcuni itinerari intellettuali 
dell’abate vicentino Agostino Vivorio: il carteggio con il nobile veronese Benedetto 
Del Bene (1791-1815), tesi di laurea, Padova, 2001. 

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1848

Marmo, 43 x 60 x 25 cm

Epigrafe (113 x 125 cm): «Benedictus Delbenius / a commentariis coetus eru-
ditorum Italiae / scriba perpetuus ab actis conlegii n. / philologus inlustris / 
et poetarum veneres imitatus / Columellam italis dedit / aliaque ingenii / et re-
ligionis suae monumenta / patriae et posteritati dicavit / sodales arvales / viro 
spectatissimo ob merita / Anno MDCCCXXXXVIII»

In calce: Columella Agricolt. / volgariz. 1808.

Ubicazione: ingresso di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di Agri-
coltura Scienze e Lettere di Verona.

COLLOCAZIONE

La scarsità e la disomogeneità dei ritratti pittorici è causa, ancora oggi, 
della modesta visibilità storica della classe culturale di età austriaca – 
scrive Sergio Marinelli nel bel saggio composto per il volume: L’Otto-
cento a Verona. Anche dei personaggi di maggior rilievo possediamo 
solo qualche volto, come il Benedetto Del Bene di Saverio Dalla Rosa. 
Posa rigida, quasi aulica per questo ritratto impettito nella veste uffi-
ciale di erudito accompaganto dai risultati delle fatiche letterarie che 
sembra aver appena terminato di scrivere. Ritratto che viene senza 
ombra di dubbio condizionato dal collocamento che avrebbe avuto 
nella maggior sala dell’Accademia in segno di riconoscenza per l’atti-
vità svolta da Del Bene come segretario. 
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Condotto pressoché al fine il busto in marmo del fu sig. Benedet-
to del Bene per il quale il sottoscritto – Grazioso Spazzi – stabilì re-
golare contratto colla Commissione – 19 febbraio 1848 – in tal uopo 
nominata, si rivolge alla reggenza di cotesto spettabile consesso per-
ché voglia avere la compiacenza di onorare il sottoscritto al proprio 
studio anche osservare il busto medesimo sebbene in corso di lavoro 
possa meritare come non dubitai la sua approvazione. Con tale op-
portunità si permette il sottoscritto di chiedere in via di sovvenzione 
a cotesta Reggenza la somma di aus. Lire 200 che dalla compiacen-
za della stessa ritiene per certo gli verrà concessa e ne anticipa quindi 
i suoi ringraziamenti… E … avuta dal sig. Reverend. Gio. Batta Santi – 
conosciuto per le già composte epigrafi di Zamboni e Pollini – l’epi-
grafe da lui scritta, e che deve essere incisa sotto il busto del fu Bene-
detto del Bene si decise all’unanimità di corrispondere allo scultore la 
somma richiesta e di rendergli merito commissionandogli nel tempo 
la fattura di altri busti.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera di Grazioso Spazzi del 21 settembre 1848; Ar-
chivio AASLVR, Reggenza del 12 ottobre 1848; Archivio AASLVR, Reggenza del 23 
novembre 1848; S. Marinelli, Il Regno italico e l’età austriaca in: “L’Ottocento a Ve-
rona”, a cura di Sergio Marinelli, Verona, 2001; A. Tomezzoli, Appunti su Saverio Dalla 
Rosa, in: “Verona Illustrata”, n. 12 (1999), pp. 57-72; confronta: C. Gattoli, Il panthe-
on dei veronesi illustri: la protomoteca di Verona (1870-1898) con un saggio di Ser-
gio Marinelli, Verona, 2014, p. 78 (medaglione 28) e C. Bertoni, Gli Spazzi: una lunga 
dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val d’Intel-
vi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.
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ADRIANO GARBINI (1857-1940)

Mario Salazzari (1904-1993)

1940-1950

Terracotta, 46 x 52 x 20 cm

Ubicazione: Sala Archivio documentale dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palaz-
zo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Verona l’8 ottobre 1857. Si 
iscrisse all’Università di Padova alla 
facoltà di Scienze Naturali e si lau-
reò nel 1882. Viaggiò in Europa vi-
sitando e lavorando presso i più importanti 
centri di ricerca naturalistica quali Vienna, Monaco di Baviera, Parigi, 
Gand, in Belgio, e poi Roma e Bologna ma abbandonò presto la ri-
cerca universitaria – dove aveva ottenuto significativi successi – pur 
di tornare a Verona, accettando l’insegnamento nelle scuole medie 
superiori. 

Fu autore di vari trattati di successo di microscopia e di batteriolo-
gia e proprio al ritorno a Verona iniziò gli studi di limnologia del Lago 
di Garda, di cui fu uno dei primi studiosi. Si interessò anche della fi-
siologia infantile per la quale scrisse pagine innovative ed importanti.

All’inizio del XX secolo abbandonò gli studi naturalistici per de-
dicarsi al folclore popolare e alla dialettologia, diventando uno dei 
massimi esperti europei del settore. Fu socio di vari istituti di cultu-
ra, tra questi l’Istituto Veneto e l’Accademia di Agricoltura di Verona 
della quale fu chiamato a far parte nel 1886. Scrisse per quest’ultima 
numerose memorie di zoologia e di limnologia e le affidò il suo po-
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deroso manoscritto: Appunti per una monografia demologica del ve-
ronese. Morì a Verona il 21 gennaio 1940. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbali adunanze corpo accademico dall’aprile 1924 

al 1940 (28 gennaio 1940); F. Ferroni, Adriano Garbini naturalista, filologo, educato-

re, in: “Verona e il Garda”, n. 4 (apr. 1940); A. Trotter, Prof. Adriano Garbini: 1857-

1940, in: “Rivista di fisica, matematica e scienze naturali”, a. 14, ser. 2, n. 6 (mar. 

1940); G. Stegagno, In memoria di Adriano Garbini, in: “Bollettino di pesca, di pisci-

coltura e di idrobiologica”, n. 3 (giu./set. 1940); A. Forti, Garbini Adriano: antroponi-

mie ed omonimie nel campo della zoologia popolare, saggio limitato a specie ve-

ronesi: resoconto, Venezia, 1926. 

COLLOCAZIONE

L’autore del busto di Adriano Garbini si legge sul lato destro del ges-
so conservato presso i magazzini del Museo Civico di Storia Natura-
le: M. Salazzari. Probabilmente questo busto era esposto in un luo-
go accessibile e di passaggio in quanto si trova oggi completamente 
rovinato dalle scritte a penna e pennarello. La terracotta della pro-
tomoteca dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere non sem-
bra trovare una sua collocazione in quanto nei verbali delle sedute 
e nell’Archivio stesso l’unica traccia riguardante una eventuale com-
memorazione del membro anziano Garbini riguarda sempre la pub-
blicazione di una delle sue opere rimaste inedite.

Colla morte del prof. dott. Cav. Adriano Garbini, la nostra Acca-
demia perdeva il membro effettivo anziano e un insigne studio-
so, nestore dei naturalisti veronesi. Egli lasciò un poderoso lavoro 
di zoonomastica popolare: “Antroponimie ed omonimie nel campo 
della zoologia popolare”, lavoro di circa duemila pagine, e il maggiore 
contributo del genere che esista in Italia. Illustre Senatore – scriven-
do a Luigi Messedaglia – mi è gradito comunicarvi che il Consiglio di 
amministrazione della Banca Mutua Popolare di Verona ha delibera-
to di contribuire con 2.500 lire alla nobile iniziativa dell’Accademia per 
onorare la memoria dell’illustre concittadino Adriano Garbini. E an-
cora: contribuiscono alla memoria del famoso accademico la Cassa 
di Risparmio di Verona Vicenza e Belluno, l’Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti, la direzione generale delle Accademie e dei Musei ma 
tutti e sempre per promuovere la pubblicazione di: Appunti per una 
monografia demologica del veronese.
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Bibliografia: I cento anni di Mario Salazzari a cura di C. Bertoni, in: “Bollettino della So-
cietà Letteraria di Verona”, (2005); Archivio AASLVR, Protocollo 16 luglio 1940; Archivio 
AASLVR, Lettera 3 maggio 1941; Archivio AASLVR, Fascicolo presidente 1942; confron-
ta: https://www.mario-salazzari.org/essential_grid/m-12-busto-di-adriano-garbini/ 
consultato il 16 maggio 2019 e C. Bertoni-S. Borgo, Mario Salazzari tra Verona e Pia-
cenza, in: Eroi e antieroi: scultura a Verona nell’epoca della Grande Guerra, a cura di 
Camilla Bertoni; postfazione di Stefano Biguzzi, Verona, 2017, pp. 78-86.

Lettera, datata 3 maggio 1941, della Banca Mutua Popolare di Verona 
con alla quale si comunica la delibera del contributo a favore dell’iniziativa 
per onorare la memoria di Adriano Garbini (Archivio AASLVR).
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BARTOLOMEO LORENZI (1732-1822)

Gaetano Muttoni (1762-1846)

1828

Marmo, 31 x 62 x 22 cm

Epigrafe (127 x 95 cm): «Barptolemaeo Laurentio / sacerd. veronensi / qui 
ut montium nemorumq. / culturam optime caneret / in arusnatium pago se-
cessum / defunctus est / agricolae veronenses / honoris pietatisque caussa / 
mon. Fac. cur / Anno V Æ MDCCCXXVIII / Accad. Fund. LVIII»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere di Verona.

BIOGRAFIA

Nacque a Mazzurega, in provincia di Verona, da una famiglia bene-
stante, il 4 giugno 1732. Studiò nel Seminario cittadino e per le sue ec-
cellenti doti divenne, nello stesso istituto, docente di retorica a soli 21 
anni. Diventato sacerdote e, lasciato il Seminario, aprì una scuola pri-
vata che fu molto frequentata dai giovani veronesi. Abilissimo tradut-
tore dal latino compose numerose liriche. 

Il poema didascalico, in 602 ottave, intitolato Della coltivazione 
dei monti, pubblicato nel 1778 e dedicato all’Arciduca Ferdinando, gli 
diede grande fama ed ebbe notevole successo. Quest’opera, in real-
tà, non tratta solo dei monti ma anche dei problemi dell’agricoltura, 
dai tipi di terreno alla semina, alla trebbiatura, dalla vite alla potatura, 
dagli innesti e alla vendemmia e poi ancora dal baco da seta agli uli-
vi, fino all’allevamento del bestiame e dei polli. Il testo fu premiato dal 
governo veneto ed ebbe le lodi di Filippo Re; fu anche ristampato nel 
1811 con una serie di aggiornamenti e di note.

L’abate Bartolomeo Lorenzi fu chiamato a far parte dell’Accademia 
d’Agricoltura di Verona nel 1790 e gli fu affidato l’incarico di osser-
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vatore agrario, carica che tenne per 25 anni, dal 1791 al 1816. Anima 
squisitamente georgica – come lo definisce Montanari – morì, dopo 
un’ottima vita, a 89 anni, in Mazzurega, nel 1822.

Bibliografia: M. Allegri, Bartolomeo Lorenzi, in: Dizionario biografico degli italia-
ni, vol. 66.; L. Messedaglia, Bartolomeo Lorenzi agricoltore e scrittore d’agraria, in: 
“Atti e memorie dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona”, vol. 
99. (1923); Elogio dell’abate Bartolomeo Lorenzi letto all’Accademia d’agricoltura 
commercio ed arti dal suo segretario Benedetto del Bene, Verona, 1823; A. Maffei, In 
morte di Bartolomeo Lorenzi visione, Verona, 1822.
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COLLOCAZIONE

Nel verbale della seduta accademica del 15 marzo 1827 l’assessore 
Cristani propone che un busto venga eretto a ricordo del socio bene-
merito abate Lorenzi e il successivo 5 aprile, la proposta viene mes-
sa ai voti – presenti 23 soci – e deliberata per acclamazione. In una 
lettera – già citata – lo scultore Gaetano Muttoni si dichiara disponi-
bile ad eseguire due busti in marmo di Carrara alla grandessa al na-
turale, uno dei quali rappresentante l’abate Lorenzi, il presso ristretto 
è di zecchini veneti quaranta; per cadauno l’iscrissione in biancon di 
S. Ambrogio, con lettere scolpite suoi accessori allusivi al personale; 
scolpite in pietra Negraro il tutto posto in opera nell’Accademia d’a-
gricoltura commercio ed arti in Verona dieci zecchini per ciascuno 
che forma cinquanta zecchini veneti compresa l’iscrizione e la posa 
in opera. 

Il ritratto, che costituì il prototipo per l’iconografia di questo per-
sonaggio, è di Saverio Dalla Rosa che lo dipinge praticamente nella 
stessa posa di Benedetto Del Bene, anche se lo sfondo si allarga mo-
strando la scrivania con il manoscritto appena concluso. Da questo 
dipinto – datato 1812 circa – Agostino Bisesti ne trasse poi un’incisio-
ne che – come accenna Gian Paolo Marchi – produsse tutta la me-
diocre iconografia successiva. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbale della seduta del 15 marzo 1827; Archivio AA-
SLVR, Verbale della seduta del 5 aprile 1827; Archivio AASLVR, Lettera di G. Mutto-
ni del 23 gennaio 1828; A. Tomezzoli, Appunti su Saverio Dalla Rosa, in: “Verona Illu-
strata”, n. 12 (1999), pp. 57-72; G.P. Marchi, 1797 Bonaparte a Verona, Venezia, 1997, 
pp. 229-230; confronta: C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca 
di Verona (1870-1898) con un saggio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, p. 82 (meda-
glione 33).

Lo scultore Gaetano Muttoni, con lettera 
datata 23 gennaio 1828, invia all’Accademia 
un preventivo di spesa per la realizzazione 

e la collocazione del busto di Bartolomeo Lorenzi 
e di Antonio Cagnoli (Archivio AASLVR).
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ANTON MARIA LORGNA (1735-1796)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1872

Gesso, 40 x 65 x 20 cm

Ubicazione: Sala Archivio documentale dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palaz-

zo Erbisti.

COLLOCAZIONE

La storia del busto di Anton Maria Lorgna si lega 
a quella di Ciro Pollini, entrambi commissiona-
ti a Grazioso Spazzi dall’Accademia di Agricoltu-

ra Scienze Lettere e Arti di Verona. Il 28 dicembre 
1870 alla spettabile Presidenza accademica giun-
se una lettera dell’allora sindaco Camuzzoni, che a 
tradurre in atto il patriotico pensiero di inaugurare 
un Panteon cittadino – sotto la Loggia dell’antico 

Palazzo del Consiglio – chiedeva di far eseguire i ritratti di quelle due 
glorie. Il primo, oltreché fondatore di Lei, suo massimo lustro e gloria 
dell’intero Paese… Le effigie richieste essendo già possedute dall’Ac-
cademia il farne due copie costerà di certo assai meno che se si trat-
tasse di scolpirle la prima volta. 

Il corpo accademico discusse la proposta un anno più tardi, in oc-
casione delle sedute del 14 e del 21 dicembre 1871. Approvata la par-
tecipazione dell’istituzione al progetto municipale e la spesa necessa-
ria, gli accademici stabilirono che i ritratti dovessero essere compiuti 
entro il 1872 e decisero di costituire una commissione incaricata di 
seguirne la realizzazione. In un documento del 30 aprile 1872 la com-
missione si chiese se consegnare al Municipio per la Protomoteca un 
busto, un’erma o un medaglione ma essendo l’erma esclusa dal re-
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golamento, deliberò, infine, di 
realizzare due busti. 

Questi dovevano essere  
senz’altro scolpiti da Grazio-
so Spazzi il quale già aveva fat-
to in argomento a questa acca-
demia alcune proposte. Infatti 
presentò eziandio il modello dei 
due Busti … da approvarsi pur 
dal lato della rassomiglianza. 
Per l’esecuzione di detti modelli 
egli studiò, sì del Lorgna che del 
Pollini, que’ ritratti e busti che ad 
essi furon fatti o viventi o subi-
to dopo la loro morte. Le ope-
re dovevano essere realizzate in 
altezza e forma secondo le pre-
scrizioni municipali, in marmo 
di Carrara di prima qualità ed il 
compenso per lo scultore fu di 
cinquecento lire ciascuno. Al 
1872, quindi, risalgono sia i mo-
delli in gesso, tutt’oggi conser-
vati a Palazzo Erbisti, che i busti 
in marmo poi collocati nella seconda campata a sinistra della porta di 
entrata al Palazzo del Consiglio. L’indicazione fornita dai commissa-
ri sulla veridicità dei volti rappresentati da Spazzi trova oggi conferma 
per il solo busto di Lorgna di cui è noto il modello: il dipinto di Ago-
stino Ugolini realizzato nel 1791 per l’Accademia di Pittura e Scultura. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera del sindaco Camuzzoni, 28 dicembre 1870; 

Archivio AASLVR, Reggenza del 30 aprile 1872; Archivio AASLVR, Minuta del Segre-

tario, 3 maggio 1872; Archivio AASLVR, Verbale della reggenza del 9 maggio 1872; 

Archivio AASLVR, Lettera della commissione 21 maggio 1872; Archivio AASLVR, Let-

tera di G. Spazzi, 24 aprile 1873; Memorie dell’Accademia d’Agricoltura Arti e Com-

mercio di Verona, vol. 48. fasc. 3. (1872), pp. 460, 463-464 e vol. 49., fasc. 2. (1873), 

p. 391; Anton Maria Lorgna. Memorie pubblicate nel secondo centenario dalla na-

scita, a cura dell’Accademia di Agricoltura Scienze Lettere di Verona, Verona, 1937; 

1797 Bonaparte a Verona, a cura di G.P. Marchi e P. Marini, Venezia, 1997, p. 248; 

Anton Maria Lorgna nel 1791: ritratto 
eseguito da Agostino Ugolini, per 
commissione dell’Accademia di pittura G. 
B. Cignaroli  / Calc. Cavadini. – 
1 stampa: inc.; 150 x 110 mm. In: Anton 
Maria Lorgna: memorie pubblicate nel 
secondo centenario dalla nascita, a cura 
dell’Accademia di agricoltura scienze 
e lettere di Verona, Verona, 1937
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Protomoteca veronese disegnata dal pittore Giulio Sartori socio attivo dell’Accade-

mia di Pittura e Scultura di Verona, Verona, 1881; confronta: C. Gattoli, Il pantheon 

dei veronesi illustri: la protomoteca di Verona (1870-1898) con un saggio di Sergio 

Marinelli, Verona, 2014, pp. 108-109 (medaglione 55) e C. Bertoni, Gli Spazzi: una 

lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val 

d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.

Francesco Zoppi (1734-1800)

1797

Marmo, 45 x 68 x 21 cm

Epigrafe (214 x 95 cm): «Antonius Marius Lorgna / domo Verona / in mathesi 
et re aquaria excelluit / chimiam probe calvit societatem / Italorum XL physicae 
et mathesi / promovendis istituit de sodalitate / veronensi quae agris mercaturae 
/ opificiis colendis studet bene meritus / est decessit An MDCCXCVI nat LXI»

Ubicazione: lato sinistro dell’atrio d’ingresso di Palazzo Erbisti - sede 
dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere.
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COLLOCAZIONE

I cittadini, Alessandro Carlotti assessore, Antonio Cagnoli, segretario 
perpetuo dell’Accademia d’Agricoltura Commercio ed Arti, operan-
do in vigor dell’atto 28. settembre decorso della Reggenza dell’ac-
cademia stessa, sono convenuti col cittadino Francesco Zoppi scul-
tore … prescelto e destinato all’esecuzione del Busto d’Anton Mario 
Lorgna, che dovrà egli scolpirlo in marmo di Carrara, di scelta quali-
tà e senza difetti, con la maggior possibile somiglianza all’effigie vi-
vente (di cui esiste la maschera, ed un ritratto), e con tutta la finez-
za dell’arte. Per la iscrizione, basamenti, ed ornati potrà valersi delle 
pietre esistenti nell’Accademia dirimpetto al busto di Zaccaria Betti – 
dove dovrà essere collocato – o d’altre di non inferior qualità. Que-
ste sono le parole con cui il contratto per il busto del Lorgna venne 
stipulato e firmato.

 La scultura – così apprendiamo – fu modellata, anche per quan-
to riguarda la sagoma della lapide sottostante, su quella del Betti. 
Scomparvero qui, però, gli attributi che potevano identificare l’effigia-
to come ingegnere militare della Serenissima, ufficiale del corpo del 
genio o come fondatore della Società italiana delle scienze. Lorgna 
si presenta, infatti, agli occhi del visitatore con il torso nudo su fondo 
neutro e un andamento largo a comprendere gran parte delle spalle; 
questo perché lo scultore Zoppi si muoveva su un terreno che aveva 
accolto gli stimoli del neoclassicismo ma che risentiva della mancan-
za di scambi profondi con artisti stranieri, in questo momento com-
pletamente assenti dalla scena scaligera.

Per quanto riguarda la storia iconografica del personaggio, nel-
la Biblioteca Civica di Verona – ci racconta Andrea Tomezzoli in uno 
dei suoi saggi – si conserva un foglio con l’esemplare della stampa e 
un’annotazione di Benedetto del Bene che così scrive allo stesso se-
gretario perpetuo Antonio Cagnoli … Il Lorgna redivivo in questo ri-
tratto, che a me sembra somigliantissimo, venendo a farle visita, sia 
per me il messaggere d’una risposta che da gran tempo le debbo … 
Il ritratto venne inciso su disegno di Saverio Dalla Rosa, che mirava a 
celebrare uomini di spicco, ormai defunti, bloccandoli in un simil-bu-
sto marmoreo all’antica – quasi sempre di profilo – quasi che il ricor-
so ai modelli della statuaria classica fosse di per sé garanzia di fama 
imperitura.
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Bibliografia: Archivio AASLVR, Contratto per l’esecuzione di un busto, 10 ottobre 
1797; S. Marinelli-P. Rigoli, Catastico delle pitture e scolture esistenti nelle chiese e 
luoghi pubblici situati in Verona di Saverio dalla Rosa, Verona, 1996; A. Tomezzoli, 
Appunti su Saverio Dalla Rosa, in: “Verona Illustrata”, n. 12 (1999), pp. 57-72; A. To-
mezzoli, Ritratti scultorei a Verona nel Sei e Settecento, in: “Atti dell’Istituto Veneto di 
Scienze Lettere ed Arti. Classe di scienze morali, lettere ed arti”, vol. 159 (2000/2001); 
confronta: Bonaparte a Verona, a cura di G.P. Marchi e P. Marini, Venezia, 1997, p. 248 
e C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca di Verona (1870-1898) 
con un saggio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, pp. 108-109 (medaglione 55).

BIOGRAFIA

Nacque a Cerea il 18 ottobre 1735. Era figlio di un ufficiale della caval-
leria croata al servizio della Repubblica Veneta. Della sua giovinezza 
si hanno poche notizie; sappiamo che la prima istruzione la ricevette 
dal padre e con essa l’avviamento alle armi. Il provveditore generale 
Carlo Contarini, che ebbe modo di conoscerlo, lo portò con se pri-
ma a Zara e poi alla facoltà degli artisti dell’Università di Padova. Sia-
mo nel 1759. Lorgna non completò gli studi, pur avendo dato ottima 
prova del suo ingegno e della sua volontà ed uscì dall’Università nel 
1762. Entrò subito a far parte dell’esercito della Serenissima che, rav-
visate la sua preparazione e le sue capacità, lo nominò insegnante di 

matematica presso il Collegio militare di Castel-
vecchio a Verona, nel 1763.

Qui Lorgna percorse tutta la carriera 
giungendo ad essere Brigadiere Gene-

rale, Governatore del Collegio e Di-
rettore delle Scuole. Morì il 29 giu-
gno 1796, proprio all’entrata delle 
truppe francesi a Verona.

Dal punto di vista scientifico 
Lorgna fu uno studioso poliedri-
co, dispiegando i suoi interessi in 

Pietro Rotari, Ritratto di Antonio Maria 
Lorgna, olio su rame, 27 x 22 cm, inv. 4221-

1B0268, Verona Museo di Castelvecchio.
Crediti fotografici: Verona, Museo

 di Castelvecchio, Archivio fotografico 
(Foto Ottica Nodari di Caliro Nereo, Verona).
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vari campi quali la matematica, la 
fisica, la chimica, la cartografia e 
la meteorologia raggiungendo, in 
ogni disciplina, un’ottima prepara-
zione che lo fece apprezzare agli 
studiosi di tutta Europa. Dobbiamo 
invece ridimensionato il suo inte-
resse per l’idraulica, che affron-
tò solo per obbedienza ai continui 
ordini del governo veneto anche 
se sulla casa ove visse a Verona si 
ricorda proprio maxime hydrody-
namica praestans.

La grande importanza che il ce-
retano raggiunse nella storia della 
scienza italiana è dovuta al fatto di 
aver fondato e presieduto l’Acca-
demia Italiana delle Scienze detta 
Accademia dei XL alla quale aderi-
rono tutti i migliori ingegni italiani 
del tempo; da Volta a Spallanzani, 
da Arduino a Fontana e che con-
sentì ai nostri scienziati di parteci-
pare a pieno titolo ai grandi dibat-
titi scientifici europei. 

L’Accademia dei XL esiste ancora oggi e raccoglie i 40 maggiori 
scienziati italiani. Lorgna fu socio di moltissime accademie ed istitu-
zioni culturali italiane e delle principali istituzioni europee.

Bibliografia: E. Curi, Anton Maria Lorgna, in: Dizionario biografico degli italiani, vol. 
66.; Anton Maria Lorgna nel 250 anniversario della nascita, Verona, [1986]; Anton 
Maria Lorgna. Memorie pubblicate nel secondo centenario dalla nascita, a cura 
dell’Accademia di Agricoltura Scienze Lettere di Verona, Verona, 1937; F. Piva, Anton 
Maria Lorgna e la Francia, Verona, 1985; F. Piva, Anton Maria Lorgna e l’Europa, Ve-
rona, 1993; E. Curi, Picche, ripicche ed equazioni: la disputa tra Pietro Cossali e An-
ton Maria Lorgna (1786-1787), in: “Studi storici Luigi Simeoni”, vol. 43. (1993), pp. 75-
84; C. Farinella, L’Accademia repubblicana: la Società dei quaranta e Anton Mario 
Lorgna, Milano, 1993; E. Curi, Il contributo all’agrimensura di Anton Mario Lorgna e 
della Scuola militare di Castelvecchio, in: Misurare la terra: agrimensura e cartogra-
fia, catasti e catastici a Verona dall’età romana ai nostri giorni, Verona, 1992.

Ant. Mario Lorgna … / Xav. A Rosa delin.; 
Al. Pizzi sculp. - 1 stampa: inc.; 260 x 180 
mm. In: Memorie di matematica e fisica 
della Società italiana, vol. 8., parte. 1 
(1799). Incisione di Angelo Pizzi (1775-
1819) da un disegno di Saverio Dalla 
Rosa (1745-1821). 
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ABRAMO MASSALONGO (1924-1860)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1860

Gesso, 37 x 53 x 21 cm

Sul retro: «Abramo Massalongo / 1860 / Graz…[zioso]»

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Acca-
demia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palazzo 
Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Tregnago, in provincia di Verona, il 23 
maggio 1824. Studiò nel Seminario cittadino, ma-
nifestando fin da giovanissimo, un forte interesse 

per le scienze naturali. Si iscrisse all’Università di Padova, alla facoltà di 
medicina nel 1844 ma dovette abbandonare gli studi per il manifestar-
si dei primi e gravi segni di tubercolosi. Studiò, quindi, privatamente 
a Verona, sotto la guida di Angelo Messedaglia, raggiungendo la lau-
rea in legge; proseguì, comunque, gli studi naturalistici che lo porta-
rono ad essere uno dei più apprezzati botanici e paleontologi d’Euro-
pa. Possedeva una cultura vasta che andava dalle scienze alla filosofia, 
dalla storia alle varie lingue; in particolare gli studi che lo portarono ai 
vertici della botanica europea riguardarono la lichenologia sulla quale 
scrisse ben 16 opere, ma fu eccellente anche in paleobotanica e geo-
logia. Fu professore presso il Liceo Convitto di Verona, membro dell’I-
bis e socio delle più importanti istituzioni culturali europee e tra que-
ste l’Accademia Italiana delle Scienze, l’Istituto Veneto e l’Accademia 
d’Agricoltra di Verona, che lo ebbe socio dal 1850. Morì nel maggio del 
1860, donando alla città di Verona le sue raccolte naturalistiche, che 
divennero uno dei primi nuclei del Museo di Storia Naturale della città.
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Bibliografia: M. Aleppi Cappelletti, Abramo Massalongo, in: Dizionario biografico de-
gli italiani, vol. 71.; R. De Visiani, Della vita scientifica del dottore Abramo Bartolom-
meo Massalongo letta all’I.R. Istituto veneto il dì 17 febbrajo 1861 in: “Atti dell’Istituto 
Veneto di Scienze Lettere ed Arti”, ser. 3., vol. 6. (1861); G. Gola, Abramo Massalon-
go fitopaleontologo, Verona, 1941; I Massalongo, una grande famiglia per la cresci-
ta culturale e civile di Verona: atti del convegno di studio, Verona, 21 maggio 2004, 
redazione di M. Girardi e L. Minelle, Verona, 2008; Abramo Massalongo 1824-1860: 
scienziato e patriota per un’Italia unita: atti del convegno di studio, Tregnago (Vr) 
27 novembre 2010, redazione a cura di C. Contri e C. Bertani, Verona, 2011; A. Man-
ganotti, Elogio del prof. Abramo Massalongo m.e. della Accademia, in: “Memorie 
dell’Accademia d’agricoltura arti e commercio di Verona”, vol. 62. (1885), pp. 3-53.

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1861

Marmo, 43 x 65 x 23 cm

Epigrafe (112  x  120 cm): «Abrahamo Massalongo / sacri et civilis iuris doc-
tori / celerrimo ingenio / incitatissimo physiographiae studio / laboriosis ope-
ribus doctis inventis / ante annos posteritatem adsequuto / paleontologiae et 
lichenologiae / in Italia principi / inter celebriora eruditorum europae col-
legia / perhonorifice cooptato / Veronae suae et italici nominis cupidissimo / 
academia agraria / virtutis honorandae causa / An MDCCCLXI»

Ubicazione cortile interno di Palazzo Erbisti – sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere di Verona

COLLOCAZIONE

La morte di Abramo Massalongo avvenne il 25 maggio 1860 alle ore 
9.22 pomeridiane e già in un documento del 27 maggio dello stesso 
anno il De Betta sentì che ad onorare la memoria di tanto dotto e stra-
ordinario ingegno un elogio ed un busto sarebbero stati di dovere. Il 
17 dicembre 1860 la commissione incaricata di far eseguire e colloca-
re il monumento onorario del prof. Abramo Massalongo scriveva che 
il lavoro veniva affidato allo scultore Grazioso Spazzi con le seguenti 
direttive: che il monumento sia perfettamente uguale a quelli esistenti 
nella predetta sala dei soci Zamboni, e Del Bene, tanto nella dimensio-
ne quanto nella qualità del marmo e pel disegno. Il prezzo resta stabi-
lito in fiorini 283 compresa l’iscrizione dell’epigrafe, il basso rilievo da 
stabilirsi e la posizione in opera. Nel prezzo resta compresa la fattura 
dello stampo a forma buona, il quale rimarrà di proprietà dell’Accade-
mia. Restano inoltre compresi venti getti in gesso del busto intero che 
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dovrà essere di grandezza naturale. Appena 
fatto il modello in creta sarà dallo scultore 
invitata la commissione per le eventuali sue 
osservazioni. L’ossequiosissimo Spazzi do- 
po aver terminato il modello e approntato i 
marmi prega – come stabilito – di rilasciargli 
il mandato di cassa corrispondente alla pri-
ma rata e nel tempo stesso di risolvere per 
ciò che riguarda l’emblema che deve figu-
rare nella lapide onde poterla sollecitamen-
te complettare in ogni sua parte. Il 9 agosto 
1860 la commissione si riunì per pronuncia-
re il suo giudizio finale. Lo scultore ha sod-
disfatto lodevolmente agli obblighi assun-
ti nel contratto così rispetto alla esecuzione 
dell’opera come al suo collocamento. Le riu-
scì però spiacevole l’osservare che a cagione 
di esser posta sotto una luce sfavorevole l’ef-
figie dell’illustre defunto fosse stranamen-
te poco visibile ma di quella spiccata somi-
glianza al suo originale di cui si deve dar lode 
prima al modello poi allo studio del prof. 
Spazzi … non potrà restarne alcun dubbio e 
chi avrà veduto quanto siano somiglianti al 
defunto le forme in gesso del busto che go-
dono di una luce migliore non potrà che ri-
conoscere l’anima di Massalongo.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera di G. Spazzi, 31 
gennaio 1861; Archivio AASLVR, Lettera della Com-
missione, 9 agosto 1861 (con contratto 17 dicembre 
1860); S. Marinelli, Gli anni della riunificazione italiana in: L’Ottocento a Verona, Ve-
rona, 2001; Protomoteca veronese disegnata dal pittore Giulio Sartori socio attivo 
dell’Accademia di Pittura e Scultura di Verona, Verona, 1881; confronta: C. Gattoli, 
Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca di Verona (1870-1898) con un sag-
gio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, p. 117 (medaglione 62), C. Bertoni, Gli Spazzi: 
una lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla 
Val d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017 e https://www.archi-
viospazzi.it/portfolio-items/grazioso-e-giovanni-spazzi/#prettyPhoto, consultato 
il 16 maggio 2019.

Maschere mortuarie 
di Abramo Massalongo 
utilizzate come base per 
la realizzazione del busto 
celebrativo. Le maschere, 
di proprietà dell’Accademia, 
sono conservate nei 
magazzini del Museo 
di Storia Naturale 
del Comune di Verona. 
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CARO BENIGNO MASSALONGO (1852-1928)

Carlo Spazzi (1854-1936)*

1932

Gesso, 44  x  63  x  22 cm

Sul fronte: «Caro Massalongo»

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere - 
Palazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Tregnago, in provincia di Verona, 
il 24 marzo 1852, figlio del grande naturalista 

Abramo e fratello del medico Roberto. 
Terminati gli studi liceali si iscrisse alla facoltà di 

filosofia di Padova nel 1871 e si laureò, nel 1873. Allievo del De Visia-
ni gli fu assistente per sei anni e nel 1876 conseguì la libera docenza 
in botanica; fu chiamato come docente dall’Università di Ferrara dove 
sistemò e ammodernò il giardino botanico e dove rimase per tutta la 
vita. I suoi studi sulle epatiche, delle quali possedeva una ricchissima 
collezione, lo resero famoso negli ambienti botanici di tutta Europa al 
punto che vari istituti europei gliene affidarono la catalogazione. 

Successivamente si dedicò alla micologia e poi alla cecidiologia 
e le sue collezioni confluirono nel Museo di Storia Naturale di Vero-
na. Fu socio di molte istituzioni culturali tra le quali l’Accademia d’A-

*  Confronta per la data di morte: https://www.archivio-scultura-veronese.org/
portfolio-items/gli-spazzi/ consultato il 16 maggio 2019 e C. Bertoni, Gli Spazzi: una 
lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val 
d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.
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gricoltura di Verona per la quale 
scrisse varie memorie e fu vice-
presidente della Società Botani-
ca Italiana per molti anni. Alla sua 
morte, avvenuta il 18 marzo 1928, 
lasciò ogni sua proprietà al co-
mune di Tregnago disponendo 
che venisse eretto a sue spese 
l’attuale ospedale locale.

Bibliografia: M. Aleppi Cappelletti, Caro 
Benigno Massalongo, in: Dizionario bio- 
grafico degli italiani, vol. 71.; I Massa-
longo, una grande famiglia per la cre-
scita culturale e civile di Verona: atti del 
convegno di studio: Verona, 21 maggio 
2004, redazione di Marco Girardi e Lau-
ra Minelle, Verona, 2008; A. Forti, Caro 
Benigno Massalongo: cenno necrolo-
gico (1852-1928), in: “Atti del Reale Istituto veneto di scienze lettere ed arti”, vol.  
87., parte 1. (1927/1928); G. Gola [… et al.], L’opera botanica del prof. Caro Massa-
longo: volume fuori serie edito sotto gli auspici dell’Accademia e del Comune di 
Tregnago, Verona, 1929.

COLLOCAZIONE

Non riuscendo a trovare traccia nell’archivio accademico di commis-
sioni per la posa in opera di un busto in onore del famoso medico ma 
soltanto documenti che attestano ricordi, elogi o commiati possia-
mo pensare che il gesso, conservato presso la sala dell’archivio docu-
mentale dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere, fosse stato 
donato – visti i numerosi contatti – dallo scultore Spazzi al prestigio-
so istituto scaligero. 

Il 4 maggio 1930 Achille Forti, autore dell’elogio, dona all’Accade-
mia il ritratto del compianto socio Caro Massalongo.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbali dell’Accademia del 2 marzo e 4 maggio 1930; 
confronta: https://www.archiviospazzi.it/portfolio-items/carlo-e-attilio-spazzi/# 
prettyPhoto consultato il 16 maggio 2019 e C. Bertoni, Gli Spazzi: una lunga dina-
stia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val d’Intelvi alle 
corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.
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ROBERTO MASSALONGO (1856-1919)

Carlo Spazzi (1854-1936)*

1922

Gesso, 44  x  67  x  22 cm

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Accade-
mia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Tregnago il 26 settembre 1856, figlio 
del grande naturalista Abramo e fratello mino-

re del botanico Caro; si laureò in medicina a Pa-
dova con Achille De Giovanni e, appena laurea-

to, si recò a Parigi presso il grande medico J.M. 
Charcot, acquisendo una moderna pratica medi-

ca e neurologica. Alla sola età di 36 anni fu nominato 
direttore dell’Ospedale Civile di Verona che trasformò in un moderno 
istituto per la degenza e la cura delle malattie. Fu autore di oltre due-
cento lavori scientifici e divenne socio delle più importanti istituzio-
ni culturali mediche di tutta Europa; ricevette inoltre l’onorificenza di 
Commendatore della Corona d’Italia.

Fu chiamato a far parte dell’Accademia d’Agricoltura di Verona nel 
1890 e per essa scrisse alcune memorie mediche importanti.

Si impegnò anche politicamente come consigliere e assessore del 
comune di Verona e come tale si attivò per il miglioramento del servi-
zio sanitario della città. 

*  Confronta per la data di morte: https://www.archivio-scultura-veronese.org/
portfolio-items/gli-spazzi/ consultato il 16 maggio 2019 e C. Bertoni, Gli Spazzi: una 
lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val 
d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.
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Insieme al fratello Caro donò tutti i 
beni di famiglia ai comuni di Tregnago e 
di Verona per la costruzione di vari repar-
ti ospedalieri dotati di ogni struttura mo-
derna. Morì a Verona il 12 gennaio 1919.

Bibliografia: I Massalongo, una grande famiglia 
per la crescita culturale e civile di Verona: atti del 
convegno di studio: Verona, 21 maggio 2004, re-
dazione di M. Girardi e L. Minelle, Verona, 2008; L. 
Messedaglia, In memoria di Roberto Massalongo: 
parole pronunciate nell’adunanza del 26 gennaio 
1919 del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, in: “Atti del Reale Istituto Veneto di scien-
ze lettere ed arti”, vol. 77., parte. 1. (1917/1918); 
Numero speciale in onore di Roberto Massalongo a cura di G. Ferrari, L. Meneghelli, 
G. Piccoli, Verona, 1993 (Numero speciale de: “Il Fracastoro: bollettino degli Istituti 
ospitalieri di Verona”, a. 86., n. 1-6).

COLLOCAZIONE

Un mezzo-busto all’ingresso dell’Ospedale di Borgo Trento di Verona, 
proprio di fronte al centro studi G. Marani ricorda il medico e beneffa-
tore Roberto Massalongo. È opera di Carlo Spazzi, figlio di Grazioso. 
L’iscrizione sotto riportata è la seguente: Al comm. Roberto Massalongo 
medico di luminosa e solare fama La cui opera in questa casa di pianto fu dot-
tamente pia in vita e regalmente munifca in morte. Il Consiglio ospitasliero Ri-
oconoscente III MCMXXII. Non riuscendo a trovare traccia nell’archivio 
accademico di commissioni per un busto in onore del famoso me-
dico ma soltanto documenti che attestano ricordi, elogi o commia-
ti possiamo pensare che il gesso conservato presso la sala dell’archi-
vio documentale fosse stato donato – visti i contatti – dallo scultore 
Spazzi all’Accademia. 

Bibliografia: G. Ferrari, Medico e benefattore, in: “La salute e la città”, a. 3., n. 1 (apr. 
2005), p. 50; Archivio AASLVR, Verbale del 9 febbraio 1919; Archivio AASLVR, Verbale 
del 16 marzo 1919 in cui in fratello Caro ringrazia l’Accademia; confronta: https://
www.archiviospazzi.it/portfolio-items/carlo-e-attilio-spazzi/#prettyPhoto[posti-
mages]/92/ consultato il 19 maggio 2019.
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NICOLA MAZZA (1790-1865)

Egisto Zago (1884-1960)

1951

Gesso, 58 x 77 x 23 cm

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere - Pa-

lazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque a Verona, il 10 marzo 1790 
da famiglia benestante; matura-
ta la vocazione religiosa, nel 1807 
indossò la veste clericale, fre-

quentò le scuole del Seminario e fu 
ordinato sacerdote il 26 marzo 1814. 

In luogo d’una parrocchia, preferì la re-
sponsabilità dell’insegnamento, e per oltre 

trent’anni, da appassionato di scienze esat-
te qual’era, insegnò matematica nelle scuole 

pubbliche del Seminario. La grave crisi econo-
mica che colpì Verona negli anni 1820-1821 spinse il giovane sacer-
dote alla sua missione che fu quella di occuparsi dei giovani che an-
davano aiutati ad entrare con cultura e preparazione nella società, 
nella convinzione che la scuola dovesse essere non un privilegio di 
classe ma una necessità ed un’occasione per tutti. Nel giro di pochi 
anni egli dette vita ad iniziative coraggiose ed innovatrici: nel 1828 
creò un istituto per fanciulle, che da poche unità divennero qualche 
centinaio; ad esse garantiva cultura e formazione grazie ad un avan-
zatissimo laboratorio di filatura, ricamo e produzione di fiori artificiali, 
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che egli seguiva personalmente. I prodotti usciti dalle mani delle sue 
allieve raggiunsero una tale perfezione, che ottennero gli apprezza-
menti della corte imperiale di Vienna e del pontefice Pio IX.

La nostra Accademia intese riconoscere l’opera di don Mazza at-
tribuendo nel 1840 un premio al suo Istituto femminile per la sua raf-
finata produzione tessile ed artistica e riconoscendo allo stesso sa-
cerdote il 10 dicembre di quell’anno il titolo di proprio socio attivo. 
Rilevantissima per la crescita della società civile veronese fu un’altra 
istituzione voluta con determinazione da don Mazza: il Collegio per 
studenti ricchi di ingegno e meritevoli, che egli avviò nel 1832 grazie 
alla generosa donazione di case da parte del nobile don Pietro Alber-
tini. L’iniziativa, avviata con soli 5 giovani, crebbe a dismisura, racco-
gliendone una settantina nel 1835, 124 nel 1838 e toccando punte di 
500 allievi nel secondo Ottocento. A differenza di don Bosco, don 
Mazza si prefisse di far raggiungere ai ceti più bassi le mete più alte; 
per questo garantì ai suoi allievi una scuola d’alto livello con la prose-
cuzione degli studi universitari a Padova. 

Don Nicola Mazza nel 1845, con l’allievo don Angelo Vinco, volle 
avviare, pur tra difficoltà e dissensi, anche uniniziativa missionaria vol-
ta a combattere la schiavitù in Africa e favorire il riscatto dei popoli di 
colore. Morì a poco più di 75 anni di età, il 2 agosto 1865. 

Bibliografia: L. Ceci, Nicola Mazza, in: Dizionario biografico degli italiani, vol. 72.; E. 
Crestani, Vita di Don Nicola Mazza: in occasione del trasporto solenne della sua ve-
nerata salma del Cimitero alla chiesa di S. Carlo: Verona, novembre 1920, Verona, 
1920; P. Albrigi, Don Nicola Mazza: breve biografia, Verona, 1965; L. Gaiga, La grande 
avventura del prete Nicola: profilo biografico di don Nicola Mazza, Verona, 1990; 
Don Nicola Mazza: 150 anni tra supplenza e profezia, Verona, 1985.

COLLOCAZIONE

Qualche notizia sul busto in gesso patinato di Nicola Mazza che si 
trova presso l’Accademia viene dalla voce di Daniele Zago – nipote 
dello scultore Egisto, autore dello stesso. Il busto ha la stessa impron-
ta del gruppo di ritratti commissionatigli nel 1951 dai Mazziani, della 
Casa Universitaria Don Nicola Mazza di Padova. Nell’ordine sono Giu-
seppe Tovini, Daniele Comboni, Nicola Mazza, Angelo Vinco, Vittorio 
Darra. 
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Del busto in gesso una copia si trova, anche, nella sede veronese 
dell’Istituto Don Mazza in via San Carlo. Verosimilmente la copia può 
essere arrivata in Accademia al tempo delle celebrazioni centenarie di 
Don Nicola Mazza, celebrazioni che si protrassero per una settimana 
dal 23 al 30 maggio 1965. 
La domenica 23 maggio alle ore 11.30 presso il Palazzo della Gran 
Guardia ci fu la cerimonia commemorativa promossa proprio dalla 
nostra Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere. Davanti alle massi-
me autorità cittadine il professor Gino Barbieri aprendo la seduta ac-
cademica elogiò Don Nicola Mazza come membro effettivo, come 
uomo, come maestro e come apostolo.

Bibliografia: C. Bertoni, La scultura monumentale a Verona in: L’Ottocento a Verona 
a cura di S. Marinelli, Verona, 2001; Nuove opere di Egisto Zago, 1951 (ritaglio di ar-
ticolo di giornale conservato presso l’archivio di Egisto Zago senza indicazioni tipo-
grafiche); C. Bertoni, Egisto Zago, profilo inedito di uno scultore, in: Eroi e antieroi: 
scultura a Verona nell’epoca della Grande Guerra, a cura di Camilla Bertoni; postfa-
zione di Stefano Biguzzi, Verona, 2017, pp. 107-120; Celebrazioni centenarie di Don 
Nicola Mazza: 1865-1965, a cura del Comitato ex-allievi di Verona, Verona, 1965; “Atti 
e memorie della Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona”, vol. 141., 
pp. XIX-XXI; confronta: https://www.archivio-scultura-veronese.org/portfolio-i-
tems/egisto-zago/#prettyPhoto consultato il 16 maggio 2019.
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ANGELO MESSEDAGLIA (1820-1901)

Egidio Girelli (1878-1972)

1904

Marmo, 95 x 138 cm 

Cammeo, diametro 50 cm

Epigrafe: «Ad / Angelo Messedaglia / onore e lume / delle scienze eco-
nomiche e sociali / l’Accademia / che lo ebbe socio e segretario / essere nel 
MDCCCCIV»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere

BIOGRAFIA

Nacque a Villafranca di Verona il 2 novembre 1820. Frequentò il li-
ceo ginnasio Scipione Maffei e si laureò in giurisprudenza a Padova 
nel 1843. Dopo un breve periodo di permanenza presso l’Universi-
tà in qualità di assistente tornò a Verona per esercitare la professione 
legale e successivamente iniziò una serie di pubblicazioni di caratte-
re economico–amministrativo che lo resero celebre nel suo campo. 

Vinse il concorso per la cattedra universitaria a Padova nel 1858 e 
fu eletto al parlamento italiano nel 1866 nelle file del partito liberale e 
poi senatore. Marco Minghetti gli affidò il compito di uniformare il ca-
tasto italiano, riunendo i catasti dei vecchi stati della penisola; Messe-
daglia presentò il lavoro ultimato nel 1886 al Senato. 

Ebbe numerosi incarichi di prestigio e numerosi riconoscimenti; 
fu chiamato a far parte dell’Accademia dei Lincei, dell’Istituto Vene-
to e dell’Accademia d’Agricoltura di Verona nel 1849, della quale fu 
anche segretario; ricevette la nomina di Grande Ufficiale dell’Ordine 
della Corona d’Italia e dell’Ordine dei Santissimi Maurizio e Lazzaro. 
Nel centenario della sua morte l’Accademia d’Agricoltura organizzò 
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in suo onore un grande convegno internazionale e pubblicò, in 2 vo-
lumi, i suoi manoscritti. Morì a Roma il 5 aprile 1901.

Bibliografia: L. Messedaglia, L’opera politica di Angelo Messedaglia nel 1866: con-
tributo alla storia della liberazione del Veneto con lettere e documenti inediti, Ve-
nezia, 1921; G. Biadego, Angelo Messedaglia, in: “Atti dell’Accademia di Agricoltura 
Scienze e Lettere di Verona”, ser. 4., vol. 2. (1901); L. Bonuzzi, Angelo Messedaglia e 
le scienze mediche, Verona, 2005; L. Messedaglia, Bibliografia degli scritti di Ange-
lo Messedaglia, Bari, 1953; G. Zalin, Centesimo anniversario dalla morte di Angelo 
Messedaglia: atti del convegno 31 marzo 2001, Villafranca di Verona, 2002; G. Bor-
ghini, Angelo Messedaglia mente aristotelica, Verona, 2002.

COLLOCAZIONE

Nel verbale accademico redatto il 29 giugno 1902 si trova una riga 
sottolineata: «onorificenze ad Angelo Messedaglia». Le parole che 
seguono sono queste: il presidente ricorda e riassume le alte bene-
merenze scientifiche del nostro socio Angelo Messedaglia, onde la 
Reggenza … propone l’elogio e l’erezione d’un busto nelle sale Acca-
demiche … 

Le due proposte vengono approvate all’unanimità dai soci. Il 10 
marzo 1903 la commissione accademica preso in esame il quesito 
sulla collocazione di un ricordo marmoreo al fu M.E. A. Messedaglia 
propose che venisse collocato a lato della porta d’ingresso alla sala 
delle sedute e in simmetria con la lapide di Zanella e con questa in re-
lazione armonica di linea. Il lavoro venne affidato allo scultore Girelli 
del quale si accettò il preventivo di spesa: lire 550, spesa di qualcosa 
inferiore a quella sostenuta per il ricordo di Zanella. 

La traduzione in marmo, si scriveva nel documento, sarebbe dipe-
sa dall’approvazione del modello in gesso o creta da parte della stes-
sa Commissione. Lo scultore fece visita al luogo dove la lapide e la 
medaglia sarebbero state poste. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera del 10 marzo 1903; Archivio AASLVR, Verbale 
del 29 giugno 1902, in: “Verbali delle adunanze accademiche del 30 giugno 1901 al 
16 maggio 1912”; S. Bergamin, Egidio Girelli, i monumenti ai caduti di Verona e pro-
vincia, in: Eroi e antieroi: scultura a Verona nell’epoca della Grande Guerra, a cura 
di Camilla Bertoni; postfazione di Stefano Biguzzi, Verona, 2017, pp. 69-77; confronta: 
https://www.archivio-scultura-veronese.org/portfolio-items/egidio-girelli/con- 
sultato il 16 maggio 2019.
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Preventivo di spesa, non datato ma conservato nel fascicolo marzo 1903, 
dello scultore Egidio Girelli, autore del busto, per la realizzazione e la posa 
della lapide commemorativa di Angelo Messedaglia (Archivio AASLVR).
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CARLO MONTANARI (1810-1853)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1879

Marmo, 92 x 180 cm

Epigrafe: «Carlo co. Montanari / votando la grande anima / alla redenzione 
d’Italia / come le avea sacrata l’intiera vita / spirò / sui patiboli di Belfiore di 
Mantova / il III marzo MDCCCLIII / qui / dove arse ognora il proposito / di 
frangere il giogo straniero / al benemerito socio / al martire illustre / perché 
sia ammonimento ed esempio / di patrio amore / l’Accademia / d’Agricoltura 
Arti e Commercio / questa lapide / pose.»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere.

BIOGRAFIA

Nacque a Verona il 14 settembre 1810; laureatosi in matematica a Pa-
dova nel 1834, intraprese la professione di architetto e nel biennio 
1838-1839 compì con l’amico Carlo Alessandri un importante viag-
gio di studio in Italia. Divenuto professionista apprezzato, fu chiamato 
a far parte dell’Accademia di Agricoltura Commercio ed Arti nel 1841. 
Si occupò di idraulica, d’architettura, di ferrovie, stese un pregevolis-
simo studio, ampio ed approfondito, sul Censo stabile delle provincie 
ex-venete, che l’Accademia premiò con la medaglia d’oro. 

Fu, anche, chiamato a far parte di varie commissioni, tra cui quel-
la creata dall’Accademia per studiare i problemi dell’industria; rappre-
sentò l’Istituzione scaligera a due congressi scientifici italiani, quello 
di Milano del 1844 e quello di Venezia del 1847. Frequentatore dei sa-
lotti patriottici cittadini, egli aveva instaurato stretti legami d’amicizia 
con Aleardo Aleardi, Angelo Messedaglia, Cesare Betteloni, Giulio Ca-
muzzoni, Pietro Maggi e molti altri, maturando con loro comuni idea-
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lità liberali. Nel 1848 fu caldissimo fautore del genio di Cavour e della 
guerra regia; successivamente, dette vita nel 1851, con Giulio Faccio-
li, Giuseppe Maggi e Domenico Cesconi, al Comitato Democratico 
Veronese. 

Carlo Montanari divenne la più alta espressione del patriottismo 
veronese; impegnato nella divulgazione delle cartelle del prestito 
mazziniano e grandissimo sostenitore del progetto rivoluzionario di 
Mazzini, fu arrestato una prima volta il 26 febbraio 1852 per detenzio-
ne di stampe proibite. Condannato a otto mesi di carcere, venne rila-
sciato in giugno per intervento del vescovo Muti. Nuove piste, però, si 
aprivano per la polizia asburgica; gli amici sollecitarono più volte Car-
lo Montanari di allontanarsi, di mettersi al sicuro, ma egli preferì rima-
nere e nel luglio successivo venne nuovamente arrestato. Il 16 gen-
naio 1853 subì l’ultimo interrogatorio da parte dell’inquisitore Krauss, 
cui seguì la condanna capitale. Il 3 marzo il martire veronese affrontò 
virilmente il patibolo.

Bibliografia: M. Roda, Carlo Montanari, in: Dizionario biografico degli italiani, vol. 
75.; In commemorazione di Carlo Montanari nel 1. centenario della morte, 1955; P. 
Laita, L’attività di Carlo Montanari nell’Accademia, in: “Atti dell’Accademia di Agri-
coltura Scienze e Lettere di Verona”, vol. 129. (1952-1953); L. Gaiter, Elogio del nob. 
Carlo Montanari letto il 17 marzo 1867 in pubblica adunanza dell’Accademia d’Agri-
coltura Commercio ed Arti di Verona nelle sale del civico palazzo della Gran Guar-
dia vecchia, Verona, 1867.

COLLOCAZIONE

L’Accademia d’Agricoltura Arti e Commercio di Verona nella tornata 
del giorno 25 ottobre 1866 deliberò che ad onorare la memoria del 
Socio Corrispondente Carlo Conte Montanari, morto sul patibolo di 
Belfiore, fosse collocata nelle sale di sua residenza una lapide. Nella 
tonata del giorno 17 dicembre 1868 fu eletta una commissione … con 
incarico di occuparsi della parte tecnica e di comporre l’iscrizione. 
Nel giorno 30 gennaio 1879 la detta Commissione presentò l’epigrafe 
e nel giorno 10 maggio p.p. approvò il progetto, già presentato dallo 
scultore Spazzi Grazioso. 

Con queste premesse si decise di far scolpire una lapide in biaco-
ne con medaglione in marmo di Carrara a basso rilievo, simile a quel-
la già eretta alla memoria del nobile Da Campo. Lo scultore Spazzi 
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Sollecito di consegna del progetto ai membri della Commissione per la realizzazione 
di una lapide commemorativa al socio Conte Carlo Montanari inviato dal Segretario 
dell’Accademia Tullio Lenotti (Archivio AASLVR, Lettera 20 novembre 1847).
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avrebbe dovuto seguire in tutto e per tutto il progetto presentato; la 
detta lapide poi sarebbe stata collocata nel sito occupato da quella di 
Antonio Cagnoli, la quale col busto ed accessori sarebbe stata collo-
cata per opera dello stesso Spazzi ed a sue spese, in apposita nicchia 
sulla parte che mette nella sala delle sedute. Il prezzo venne concor-
dato in lire 500 e in esso era compresa la prestazione dello scultore di 
sorvegliare il trasporto e la nuova collocazione del busto di Cagnoli.

Si obbligò quindi il sig. Spazzi per ottenere armonia e simmetria 
di intagliare a guisa di foglie le due mensolette esistenti sotto la lapi-
de Da Campo. Il nobile conte Carlo Alessandri, che faceva parte del-
la commissione, aveva scritto una lettera – il 5 febbraio 1879 – nella 
quale suggeriva un qualche aumento di decorazione pur conservan-
do le forme e le misure di quella del Da Campo… anzi le modificazioni 
sarebbero riferibili, specialmente a quei due modiglionini, o mensole, 
che supportano il piccolo cenotafio e che vorrebersi soppressi, o più 
delicatamente foggiati.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Fascicolo atti lapide Montanari, 18 marzo 1880; con-
fronta: https://www.archiviospazzi.it/portfolio-items/grazioso-e-giovanni-spazzi/ 
#prettyPhoto consultato il 15 maggio 2019 e C. Bertoni, Gli Spazzi: una lunga dina-
stia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle sue opere dalla Val d’Intelvi alle 
corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.
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CIRO POLLINI (1782-1833)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1872

Gesso, 42 x 76 x 21 cm

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Accade-
mia di Agricoltura Scienze e Lettere - Palazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque ad Alagna, terra a circa dodici miglia 
da Pavia, il 27 gennaio 1782 da Carlo Andrea e 
Maria Maddalena Salvaneschi. Giovane di pene-
trantissimo ingegno e buona volontà e risolu-
ta, nel 1802 si laureò in chirurgia alla quale ave-

va pensato di dedicarsi. Abbandonò subito però 
questa professione al veder recidere un membro 

ad un suo dolce amico e concepì una tale ripugnan-
za per quest’arte che cambiò completamente per-

corso di vita. 
Si laureò in filosofia e si spostò a Milano nella casa di suo fratello 

Giovanni Antonio. Qui venne chiamato come assistente di botanica 
del celebre abate Vitman a Brera abbisognando per sua cagionevole 
e vecchia età d’un sostituto. 

Il 14 marzo 1807 fu eletto, per fama, a professore di botanica e 
agraria nel Regio Liceo convitto di Verona, e subito accolto all’Acca-
demia d’Agricoltura veronese dove gli venne affidata la creazione e la 
cura del vecchio giardino scaligero, che lui trasformò in un bellissimo 
e lussureggiante Orto Botanico. 

Esso aveva, infatti, anche un’importante funzione didattica per gli 
alunni dello stesso liceo. Nel 1814 fu allontanato dall’insegnamento, 
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forse per le sue simpatie francesi, e si dedicò alla professione medica, 
diventando Medico municipale. Morì, probabilmente per un infarto, il 
primo febbraio del 1833. Pollini fu autore di molte opere di botanica e 
di geologia tra le quali ricordiamo il Catechismo agrario e gli Elemen-
ti di Botanica. Istituì un ricchissimo erbario, basato sulla sistematica 
di Linneo da cui trasse le notizie e le osservazioni per la compilazio-
ne sua opera omnia: Flora veronensis quam in prodromum florae Ita-
liae septentrionalis exhibet Cyrus Pollinius.   Alla sua morte l’Erbario 
divenne il primo oggetto naturalistico conservato dall’Accademia di 
Agricoltura ed il primo oggetto del futuro museo accademico che nel 
tempo rimase al Museo Civico di Storia Naturale di Verona. 

Bibliografia: Elogio del dottor Ciro Pollini letto da Giulio Sandri all’Accademia d’A-
gricoltura commercio ed arti di Verona nella solenne adunanza del giorno 1. ago-
sto 1833, Verona, 1834; G. Albertini, Ciro Pollini e il concorso per la cattedra di agra-
ria nell’università di Pavia del 1814, in: “Atti dell’Accademia di Agricoltura Scienze e 
Lettere di Verona”, ser. 6, vol. 17. (1965-1966).

COLLOCAZIONE

La storia del busto di Ciro Pollini è congiunta a quella di Anton Ma-
ria Lorgna, entrambi commissionati dall’Accademia di Agricoltura, 
Scienze Lettere e Arti per la Protomoteca che si doveva istituire sotto 
la Loggia del Palazzo del Consiglio – dove saranno poi effettivamente 
collocati. Secondo il documento, datato 3 maggio 1872, redatto dal-
la commissione accademica incaricata di seguire la realizzazione dei 
due busti, Grazioso Spazzi aveva già presentato al committente i due 
modelli in gesso, ispirandosi per le sembianze “sì del Lorgna che del 
Pollini, a que’ ritratti e busti che ad essi furon fatti o viventi o subito 
dopo la loro morte”. 

In base alle direttive imposte dalla commissione, l’opera doveva 
essere realizzata in marmo di Carrara senza peli e macchie e conse-
gnata entro il primo ottobre 1872. I busti saranno in altezza, forma e 
dimensioni secondo le prescrizioni municipali, cui lo Spazzi si obbli-
ga di attenersi. Il 13 maggio 1872 l’Ing. Capo Municipale scrive all’Ac-
cademia che i due busti sono già completamente sbozzati, che cor-
rispondono nelle dimensioni a quanto richiesto e che il marmo è di 
prima qualità e scevro da macchie e fenditure (peli). 
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La commissione delibera quindi che, secondo contratto, si cor-
risponda a Spazzi la cifra convenuta di 500 lire. Contrariamente a 
quanto già esaminato per il ritratto di Lorgna, non è stato possibi-
le rintracciare il modello ricordato nel documento al quale Spazzi si 
ispirò per le sembianze di Ciro Pollini, del quale lo scultore ha tra-
mandato l’unica effigie oggi nota.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera del sindaco Camuzzoni del 28 dicembre 1870; 
Archivio AASLVR, Relazione della Commissione del 30 aprile 1872; Archivio AASL-
VR, Minuta del Segretario ai membri della Commissione del 3 maggio 1872; Archivio 
AASLVR, Verbale della reggenza del 9 maggio 1872; Archivio AASLVR, Lettera del-
la commissione 21 maggio 1872; Archivio AASLVR, Lettera di G. Spazzi del 24 aprile 
1873; Memorie dell’Accademia d’Agricoltura Arti e Commercio di Verona, vol. 48, 
fasc. 3. (1872), pp. 460, 463-464 e vol. 49., fasc. 2. (1873), p. 391; Protomoteca ve-
ronese disegnata dal pittore Giulio Sartori socio attivo dell’Accademia di Pittura e 
Scultura di Verona, Verona, 1881; confronta: C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi il-
lustri: la protomoteca di Verona (1870-1898) con un saggio di Sergio Marinelli, Ve-
rona, 2014, p. 116 (medaglione 61), https://www.archiviospazzi.it/portfolio-items/
grazioso-e-giovanni-spazzi/#prettyPhoto consultato il 15 maggio 2019 e C. Ber-
toni, Gli Spazzi: una lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di una famiglia e delle 
sue opere dalla Val d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Verona, Verona, 2017.

Innocenzo Fraccaroli (1805-1882)

1835

Marmo, 31x63x25 cm

Epigrafe (137x69 cm): «Cyro Pollinio medico philosopho / in collegia ple-
raque eruditorum / per europam adlecto / summis principibus probato / scrip-
tis botanices in primis / laudem ubique doctorum merito / sodales arvenses / ad 
quos botano rtkkocgm / pertinere voluit / collegae praestantissimo / Anno M 
DCCC XXXV»

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere 

COLLOCAZIONE

Il 28 febbraio 1833 la reggenza accademica viene abilitata dallo Sta-
tuto a nominare una commissione per l’erezione di un busto alla me-
moria dell’Illustre suo socio defunto Dr. Ciro Pollini. Della Commis-
sione fanno parte i soci Bartolomeo Giuliari, Giovanni Girolamo Orti e 
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Bernardino Angelini. In questo documento si precisa che la maschera 
del Pollini è già nelle mani dello scultore Spazzi e che la spesa soste-
nuta per i busti a Cagnoli e Lorenzi ammontò per ciascuno a L. a. 691 
e non più, tutto compreso, marmo, lavoro, iscrizione e collocamen-
to. La commissione ritiene, però, che sia necessario stipulare regolare 
contratto sancito dalla Reggenza. 
Il 2 agosto 1833 i membri della Commissione incaricata di occupar-
si della memoria del Pollini relazionano così alla Reggenza …le prime 
parole furono dirette allo scultore Spazzi, che avea tratto una ma-
schera, e formato un modello in gesso. Colla dimanda di lire mille 
(1000) austriache pel busto in marmo collocato … e il fatto che non si 
trovò somiglianza nella faccia, deformata la bocca dalle convulsioni 
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Lettera, datata 24 aprile 1873, con la quale 
lo scultore Grazioso Spazzi richiede una gratificazione economica 
per la realizzazione e messa in opera di due busti in marmo 
di cui uno è quello del Pollini (Archivio AASLVR).
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della morte, si opinò allora d’interpellare l’altro scultore Muttoni che 
mostrossi disposto d’eseguire l’incombenza, dietro qualche abboz-
zo. La Commissione dunque ascoltò le intenzioni degli eredi dal mo-
mento che non era stata riscontrata nessuna somiglianza con la ma-
schera. Infine si decise di scegliere un più valente sculpello affidando 
l’esecuzione del lavoro al concittadino Fraccaroli quando però non 
fosse d’impedimento un maggiore dispendio. Fraccaroli chiese 800 
lire austriache e il lavoro venne a lui affidato dal momento che si pen-
sò di aver finalmente trovato uno scalpello non volgare, come quegli 
che in Roma assai si distinse come statuario ed ottenne già in Milano 
il primo premio assegnato alla scultura.

Il ritratto di Ciro Pollini appartiene a quel nutrito insieme di effigi 
celebrative eseguite tra gli anni trenta e primi quaranta ove la ricerca 
del carattere del personaggio così come la resa fisionomica del sog-
getto appaiono passare in secondo piano rispetto alla volontà di rea-
lizzare un immagine idealizzata. Tutte le caratteristiche del botanico 
restano volutamente vaghe. La tipologia adottata è quella classicista 
dell’erma eroica; ai lati del busto sono scolpiti gli emblemi a rilievo 
della professione del Pollini. Purtroppo a tutt’oggi accanto all’erma 
non si ritrova traccia di essi; probabilmente il trasferimento delle scul-
ture attraverso le varie sedi accademiche ne decretò la perdita.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Appunto relativo alla delibera della reggenza per l’e-
rezione di un busto, 28 febbraio 1833; Archivio AASLVR, La reggenza chiede alla 
Commissione …, 28 luglio 1833; Archivio AASLVR, Relazione della commissione, 2 
agosto 1833; M. De Vincenti, Scultori veronesi del primo ottocento, in: L’Ottocento a 
Verona, a cura di S. Marinelli, Verona, 2001; Il Veneto e l’Austria: vita e cultura artisti-
ca nelle città venete 1814-1866, a cura di S. Marinelli, G. Mazzariol, F. Mazzocca, Mila-
no, 1989, pp. 160-161; Lo scultore Innocenzo Fraccaroli: discorso commemorativo 
letto da G. Fraccaroli inaugurandosi in Verona l’esposizione artistica dell’anno 1883, 
Verona, 1883; C. Bissoli, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue 
relazioni con Verona e la Valpolicella, in: “Annuario storico della Valpolicella”, vol. 
30 (2013-2014), pp. 151-152; G. Mori, La forma del fatato Achille. La scultura di In-
nocenzo Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Trento, 2014, pp. 33, 81, 129-130; 
confronta: https://www.archivio-scultura-veronese.org/portfolio-items/innocen-
zo-fraccaroli/ consultato il 15 maggio 2019.
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MICHELE SAMMICHELI (1484-1559)

Giovanni Spazzi? (1824-1866)

1856-1858?

Gesso, 40 x 81 x 24 cm

Ubicazione: sala Archivio documentale del- 
l’Accademia di Agricoltura Scienze e Let- 

tere - Palazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Celebre architetto civile e mi-
litare, tra i più noti nella storia 

dell’arte italiana, autore di nume-
rosissime e bellissime opere, nac-

que a San Michele Extra, sobborgo di 
Verona, nel 1484 ed apprese i primi ru-

dimenti dal padre, scalpellino; a vent’anni 
si trasferì a Roma dove ebbe modo di farsi im-
mediatamente apprezzare nella cerchia degli 
amici del Cardinale Farnese. 

Nominato capomastro del duomo di Orvie-
to si trasferì in quella città dove operò per vent’anni. Tornato a Verona 
venne nominato Ingegnere Militare Della Repubblica di Verona e So-
vrintendente alle fabbriche militari di Verona. In città operò anche per 
la costruzione di edifici civili. Dalla Serenissima venne inviato a raffor-
zare e controllare le strutture militari dei suoi possedimenti sul Medi-
terraneo come in Dalmazia e a Corfù. 

Morì a Verona, all’età di 75 anni nel 1559. Tra le sue più celebri ope-
re in Verona vi sono le porte della città come porta San Zeno, porta 
Palio, porta Nuova e porta del Vescovo; i palazzi Canossa, Bevilacqua, 
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Pompei, Honorij, la Cappella Pellegrini a San Bernardino e il Lazza-
retto; lavorò anche per alcune migliorie nel Duomo, in San Giorgio in 
Braida, Santa Maria in Organo e nel Campanili del Duomo.

Bibliografia: C. Semenzato … [et al.], A Michele Sanmicheli: 1559-1959, Verona, 1959; 
P. Davies, D. Hemsoll, Michele Sanmicheli, Milano, 2004; Michele Sanmicheli: studi 
raccolti dall’Accademia di agricoltura scienze e lettere di Verona per la celebrazio-
ne del 4. centenario della morte, Verona, 1960. 

COLLOCAZIONE

Non riuscendo a trovare traccia del busto di Michele Sanmicheli 
nell’archivio accademico possiamo ipotizzare che sia giunto a Palaz-
zo Erbisti durante le celebrazioni del quarto centenario Sanmichelia-
no di cui proprio l’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere si fece 
promotrice nel 1959 e che si svolse nella Loggia di Fra Giocondo il 29 
di novembre. Ora, poiché molti scultori si ‘presero la briga’ di celebra-
re sì tanto ingegno, proviamo a confrontarlo con quello di Ugo Zan-
noni esposto presso la Protomoteca della Biblioteca Civica di Verona, 
confronto che non regge come non regge quello col busto più tardo, 
sempre dello stesso Zannoni, conservato presso la Chiesa di San To-
maso di Verona. 

Un altro scultore che abbiamo chiamato in causa è Innocenzo 
Fraccaroli ma nel busto di Sanmicheli che si trova nella Sala Archivio 
documentale dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere non si 
trova traccia di quel virtuosismo tecnico e adozione … di naturalismo 
propria dello scultore veronese. 

Rimane il busto di Giovanni Spazzi, oggetto di annosa vicenda … 
sulle pagine de L’Adige. Grazioso Spazzi, fratello di Giovanni, propo-
neva al Consiglio Comunale l’acquisto della statua al naturale a so-
stegno della vedova del fratello, scomparso in giovane età. La matu-
rità artistica raggiunta da Giovanni al tempo della realizzazione della 
statua non poteva essere sostenuta per Ugo Zannoni, principiante 
all’epoca dell’esecuzione del busto. 

Questa diatriba avviata proprio da Grazioso Spazzi fondava le sue 
radici nell’incarico del monumento a Michele Sanmicheli che sareb-
be stato poi affidato a Gian Battista Troiani. Tutto questo purtroppo è 
solo frutto di ipotesi.
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Bibliografia: Protomoteca veronese disegnata dal pittore Giulio Sartori socio atti-
vo dell’Accademia di Pittura e Scultura di Verona, Verona, 1881; Chiese di Verona, 
a cura di G.F. Viviani, Verona, 2002; B. Benini, Le chiese di Verona: guida storico-arti-
stica, Verona, 1988; C. Bertoni, La scultura monumentale a Verona, in: L’Ottocento 
a Verona a cura di S. Marinelli, Verona, 2001; R. Brenzoni, Michele e la sua sepoltu-
ra in S. Tomaso di Verona, in: “Archivio Veneto”, vol. 17. (1935); Michele Sanmicheli: 
studi raccolti dall’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona per la cele-
brazione del 4. Centenario della morte, Verona, 1960; R. Adami, Gian Battista Troia-
ni scultore: nell’80° anniversario della sua morte: 1927-2007, Villafranca di Verona, 
2008. p. 25 e seguenti; G. Mori, La forma del fatato Achille. La scultura di Innocenzo 
Fraccaroli (1805-1882), tesi di dottorato, Trento, 2014, pp. 46, 69-70, 216-222, 395-
397, 402, 410; confronta: C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca 
di Verona (1870-1898) con un saggio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, pp. 121-122 
(medaglione 66); C. Bissoli, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue 
relazioni con Verona e la Valpolicella, in: “Annuario storico della Valpolicella”, vol. 
30. (2013-2014), pp. 155-157 e https://www.archivio-scultura-veronese.org/portfo-
lio-items/ugo-zannoni/#prettyPhoto consultato il 15 maggio 2019.
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CARLO VANZETTI (1911-1995)

Novello Finotti (1939-  )

1996

Marmo di Carrara, 73 x 73 cm

Cammeo, diametro 52 cm

Sul fronte: «Carlo Vanzetti / Presidente Accademia di Agricoltura Scienze e 
Lettere di Verona 1967-1995»

Ubicazione: lato sx dell’ingresso di Palazzo Erbisti - sede Accademia i 
Agricoltura Scienze e Lettere di Verona.
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BIOGRAFIA

Nacque a Castelnuovo del Garda, in provincia di Verona, il 13 luglio 
1911. Si laureò a Padova in giurisprudenza nel 1933 e poi in Scien-
ze agrarie nel 1938. Nel 1948 conseguì la libera docenza in eco-
nomia e politica agraria e divenne insegnante presso la facoltà di 
agraria dell’Università di Padova e nel 1951, anche nell’Università di 
California.

Dal 1964 passò all’Università di Verona per insegnare economia e 
politica agraria; qui svolse anche le funzioni di rettore reggente per 
un limitato periodo di tempo. Nel 1967 assunse la presidenza dell’Ac-
cademia d’Agricoltura Scienze e Lettere di Verona, carica che man-
tenne fino alla morte, avvenuta a Negrar in provincia di Verona, il 17 
aprile 1995; l’Accademia, sotto la sua guida, ebbe un improvviso e 
positivo risveglio confermandosi l’istituzione culturale più elevata 
della città.

Il suo valore e la sua competenza furono riconosciuti in tutto il 
mondo con riconoscimenti internazionali prestigiosi e le sue opere, 
stimabili in un centinaio di titoli, furono tradotte in varie lingue. Fu an-
che piacevole autore di opere letterarie di memorie personali, come Il 
mio libro dei sogni e Dai diari di viaggio.

Bibliografia: A. Antonietti, Commemorazione di Carlo Vanzetti, in: “Atti e memorie 
della Accademia di agricoltura scienze e lettere di Verona”, vol. 172. (1995/1996); G. 
Borelli, Carlo Vanzetti e gli studi di economia agraria, in: “Studi storici Luigi Simeo-
ni”, vol. 46. (1996); Carlo Vanzetti: lo scienziato l’accademico l’uomo, Verona, 2007; 
G. Zalin, La scomparsa del prof. Carlo Vanzetti: 1911-1995, Verona, 1995.

COLLOCAZIONE

La commemorazione ufficiale da parte dell’Accademia di Agricoltura 
Scienze e Lettere di Verona del compianto presidente Carlo Vanzetti 
si svolse durante la seduta pubblica dell’11 novembre 1995. 

Durante la seduta del 19 aprile 1996, ad un anno dalla sua scom-
parsa, il presidente Vittorio Castagna comunicò ai soci accademici 
che la Reggenza avrebbe esaminato a breve una proposta di meda-
glione marmoreo dedicato alla memoria di Carlo Vanzetti, da collo-
care nella sede accademica. Tale decisione ci viene confermata dal 
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verbale della seduta del 30 ottobre 1996 dove il presidente …dà no-
tizia anche dello stato organizzativo della solenne seduta inaugurale 
dell’anno accademico 1996-1997, nel corso della quale verrà anche 
scoperto un medaglione marmoreo in onore del compianto presi-
dente prof. Carlo Vanzetti ad opera dello scultore veronese Novel-
lo Finotti. 

E così avvenne il 23 novembre 1996. Il medaglione fu murato 
nell’atrio d’ingresso di Palazzo Erbisti e allo scoprimento erano pre-
senti la figlia e la nipote del presidente onorato.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbale del 11 novembre 1995; Archivio AASLVR, Ver-
bale del 19 aprile 1996; Archivio AASLVR, Verbale del 30 ottobre 1996; Archivio AASL-
VR, Verbale del 23 novembre 1996.
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GIUSEPPE ZAMBONI (1776-1846)

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1847

Gesso, 55 x 37 x 22 cm

Sul retro: «Grazioso Spazzi / veronese /1847»

Ubicazione: sala Archivio documentale dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere - Pa-
lazzo Erbisti.

BIOGRAFIA

Nacque ad Arbizzano, alle porte di Verona, nel 
1776; studiò presso il Seminario Vescovile del-
la città e fu ordinato sacerdote nel 1800. A soli 

23 anni fu nominato abate e chiamato ad in-
segnare filosofia nel Collegio di San Sebastiano – l’attuale Biblioteca 
Civica – e nel 1805 ad insegnare Fisica nel Liceo Convitto di Verona.

Nel 1812, nel pieno di un grande dibattito europeo sulle origini 
dell’elettricità nella pila di Volta, Zamboni ideò e costruì una pila ‘a 
secco’ ossia una pila che funzionava senza l’apparente partecipazio-
ne di un elettrolito. Il principio si basava sull’eliminazione delle so-
stanze chimiche umide, le quali modificavano i metalli e degradava-
no le prestazioni. In realtà le pile funzionavano sfruttando l’umidità 
dell’aria sufficiente per la conducibilità tra i diversi metalli. 

Il sistema ideato dallo Zamboni aveva la caratteristica di durare a 
lungo nel tempo poiché bastavano arresti molto brevi per catturare 
l’umidità atmosferica e farle ricaricare. Un apparecchio funzionante 
con pile di tipo Zamboni è attivo all’Università di Oxford da quasi 150 
anni e numerosi orologi elettrici a pendolo hanno funzionato, con le 
sue pile, per varie decine di anni tanto che lo stesso fisico coniò l’ap-



67

pellativo di elettromotrici perpetue. Fu ricevuto e onorato nelle prin-
cipali sedi accademiche d’Europa tra le quali quelle di Parigi, Londra 
e Vienna. Fu chiamato a far parte della nostra Accademia nel 1804, ri-
vestì numerosi incarichi, fino alla nomina a Presidente nel 1845 ma ri-
nunciò per i troppi gravosi impegni. Rappresentò l’Accademia ai con-
gressi degli Scienziati Italiani del 1843, 1844 e 1845.
Morì a Verona nel 1846. 

Bibliografia: G. Pieri, L’abate Giuseppe Zamboni inventore della pila a secco e del 
primo orologio elettrico, in: “La Clessidra”, a. 6., n. 5 (mag. 1950); M. Tinazzi, Zambo-
ni e l’elettromotore perpetuo, in: “Sapere”, a. 64, n. 6 (dic. 1998).

Grazioso Spazzi (1816-1892)

1847

Marmo, 45 x 65 x 25 cm

Epigrafe (113 x 125 cm): «Honori / Iosephi Zamboni sacerdotis / in collegium 
eruditorum Italiae / multosque doctissimos coetus / ingenj doctrinae virtutis 
caussa adlecti / doctoris physices clarissimi / et ob inventum aeikinhthletpikon 
/ laudes ubique promeriti / sodales arvales / conlegae optimo dedicaverunt / 
Anno M DCCC XXXXVI»

Ubicazione: ingresso Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di Agri-
coltura Scienze e Lettere

COLLOCAZIONE

Ferdinando Zenetti così scriveva il 25 febbraio 1847: pella ristrettezza di 
mezzi abituale ne nostri poveri artifizi Veronesi e pella difficoltà odier-
na di riscuoter e alcuni fuori crediti il Sig. Grazioso Spazzi che qual 
prescelto scultore assunse l’opera ed il collocamento del busto decre-
tato da quest’Accademia al benemerito collega e professore D. Giu-
seppe Zamboni prego la Commissione (nominata con lettera 31 ago-
sto 1846 per l’erezione del Busto) perché volesse anticipargli 120 lire 
austriache per supplire principalmente all’acquisto del marmo ed altre 
spese relative. Trova la commissione scrivente che sia conveniente l’e-
saudirlo tanto perché il lavoro progredisca regolarmente, per esiste-
re tutta la somiglianza, e per essere il marmo di trasparente e perfet-
ta qualità, quanto perché va bene prestare assistenza a patrii artefizzi. 
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Il successivo 4 giugno la commissione riteneva – tranne un piccolo 
ritardo nella consegna – che il lavoro dello statuario fosse stato fe-
delmente adempiuto e che il mandato di pagamento della somma 
totale potesse essere corrisposto. 

Nel medesimo momento un mandato veniva effettuato anche a 
favore del lapicida Carlo Rangheri che si era occupato di incidere ai 
piedi del busto le 252 lettere dell’iscrizione. Nel punto terzo del con-
tratto stipulato dalle due parti si scriveva: si obbliga il sig. Grazioso 
Spazzi di eseguire [l’opera] a perfezione di arte … e [lo scultore] s’im-
pegna d’invitare i membri della famigliazione appena avrà fatto il mo-
dello in creta a confrontare la somiglianza con quanti ritratti volessero 
consultare e colla maschera tratta dal defunto persuasi che lo scul-
tore diligente Sig. Spazzi non mancherà di procacciarsi tutte quell’ef-
figie o ritratti che possano agevolare la opera assunta, piegandosi ai 
consigli della medesima e si aggiunse che nella mensoletta sottopo-
sta alla lapide dovranno esser scolpiti gli attributi della pila elettrica. 

Bibliografia: Archivio AASLVR, Lettera del 25 febbraio 1847; Archivio AASLVR, Lette-
ra 4 giugno 1847; Archivio AASLVR, Lettera di Grazioso Spazzi del 18 giugno 1847 
che contiene anche la risposta; Archivio AASLVR, Lettera della famiglia Zambo-
ni 1 luglio 1847; Archivio AASLVR, Verbali dell’Accademia 1837-1850, 6 e 25 ago-
sto 1846; confronta: C. Gattoli, Il pantheon dei veronesi illustri: la protomoteca di 
Verona (1870-1898) con un saggio di Sergio Marinelli, Verona, 2014, p. 110 (meda-
glione 56) e C. Bertoni, Gli Spazzi: una lunga dinastia di artisti 1380-1936: storia di 
una famiglia e delle sue opere dalla Val d’Intelvi alle corti d’Europa infine a Vero-
na, Verona, 2017.
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ANTONIO ZANELLA (1806-1885)

Giuseppe Poli (1830 ca-dopo il 1894)

1885 

Marmo, 84,5 x 127,5 cm 

Cammeo 48 x 57 cm

Epigrafe: «A / Zanella Antonio / matematico e idraulico preclaro N. il / 28 
settembre 1806 M. nel 23 gennaio 1885 / che all’opera di redenzione delle 
valli / grandi Veronesi ed Ostigliesi da lui per-/fezionata e diretta splendida-
mente il pro-/prio nome congiunse. / L’Accademia d’Agricoltura di Verona / 
che l’ebbe fra’ suoi, questa memo-/riavotò nel 21 marzo 1885».

Ubicazione: cortile interno di Palazzo Erbisti - sede dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere.

BIOGRAFIA

Nacque a Soave, in provincia di Verona, nel 1806 e morì a Verona il 23 
gennaio 1885. Dedicatosi da giovane alla matematica, rivelò fin dai suoi 
primi lavori l’ingegno elevato e la copiosa dottrina. Studiò presso l’Uni-
versità di Padova e si laureò in Ingegneria. A lui dobbiamo la più insigne 
e benefica opera idraulica della nostra regione: il prosciugamento delle 
Valli Grandi Veronesi, che restituì al lavoro umano e all’agricoltura va-
ste lande che le acque stagnanti avevano rese sterili, deserte e malsa-
ne. Al molto sapere, alla prontezza e vastità della mente, lucida sempre 
anche nell’età più tarda, l’ing. Zanella accoppiava un animo elevato e 
sempre onestamente sereno, e un’indole benevola e affabile con tutti.

Fu nominato presidente a vita del Collegio degli Ingegneri vero-
nesi e per i suoi meriti fu nominato Commendatore dei Santissimi 
Maurizio e Lazzaro. In tutti i problemi idraulici che s’affacciavano alla 
scienza Zanella era sempre consultato. Il suo pensiero fino alla più 
tarda età si concentrò sul problema della regolazione del fiume Adi-
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ge. Applicando i concetti di Anton Maria Lorgna, combinati con le sue 

più moderne conoscenze, voleva provvedere a questo bisogno, che 

riteneva vitale per la nostra città. Tra le sue opere civili più importan-

ti ricordiamo il grande fabbricato delle Carceri, a Verona. Entrò a far 

parte dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona nel 

1857 e per l’istituzione scrisse varie memorie d’idraulica tra le quali 

quella sul Ri di Avesa. Occupò anche varie cariche pubbliche nel Co-

mune e nella Provincia veronese. 

Bibliografia: In morte dell’ing. comm. Antonio Zanella, Verona, 1885; L’architettura 

a Verona dal periodo napoleonico all’età contemporane, a cura di P. Brugnoli e A. 

Sandrini, Verona, 1994, p. 512. 

COLLOCAZIONE

Nel verbale del 21 marzo 1885 il corpo accademico riunito in assem-

blea approvò che un pubblico elogio in onore del compianto Zanella 

venisse redatto. Nella stessa seduta la Reggenza discusse sulla posa 

in opera di una lapide o con medaglione in bassorilievo – al pari del 

socio Da Campo – o sormontata dal busto in marmo, alla memoria 

dell’illustre ingegnere. Il sottoscritto in relazione della lettera 21 mar-

zo 1885, a nome anche dei colleghi Righi e Dal fabbro, unisce il Pro-

getto concordato pel Ricordo marmoreo da erigersi nelle sale acca-

demiche alla memoria del compianto Ingegn. Zanella. Così scriveva 

Luigi Messedaglia nell’ottobre del 1885 rivolgendosi ai componenti 

della Commissione accademica. E continuava specificando che la la-

pide sarebbe stata posta nella Sala maggiore del Museo, nella parete 

prospiciente l’ingresso e precisamente nello spazio a sinistra sopra gli 

scaffali all’altezza dei busti già collocati. L’artista prescelto fu il profes-

sor Giuseppe Poli che aveva richiesto – in base allo schizzo conse-

gnatogli – 550 lire compresa la posa in opera. Il ricordo sarebbe stato 

eretto in marmo di Carrara di seconda qualità stattuario in un sol pez-

zo ed in tutte le regole d’Arte con la lapide arricchita ai quattro angoli 

da quattro rose in rilievo e un contorno a larga foglia.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Verbale del 17 febbraio 1885; Archivio AASLVR, Verba-

le del 21 marzo 1885; Archivio AASLVR, Lettera della commissione, 2 ottobre 1885.
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DANTE ALIGHIERI (1265-1321)

Ugo Zannoni (1836-1919)

1864

Gesso, 25 x 73 x 25 cm

Ubicazione: sala Dante di Palazzo Erbisti - Accademia di Agricoltura 
Scienze e Lettere di Verona

COLLOCAZIONE

Il 15 gennaio del 1863 Giulio Camuzzoni, presidente dell’Accademia 
di Agricoltura Commercio ed Arti di Verona, così si pronunciava: Dap-
poiché nel maggio 1865 sarà celebrata con pompa condegna in tut-
ta Italia … la sesta secolare ricorrenza dei natali dell’Allighieri, noi … 
prenderemo l’iniziativa di festeggiarla … A questo nobile intento tut-
ti applaudirono e si stabilì che l’Accademia stessa e la Società di Belle 
Arti di Verona avrebbero stilato il programma dei festeggiamenti che 
si sarebbe concluso con l’inaugurazione di un monumento. Per at-
tuare tutto questo le due Presidenze elessero una Commissione ese-
cutiva che diramò a tutti gli artisti veronesi il programma di concorso 
nella speranza che il monumento venisse scolpito proprio da un ar-
tista scaligero. Sette furono i modelli pervenuti ma sopra tutti spiccò 
quello di un giovane artista di nome Ugo Zannoni. 

La scelta venne, però, attuata sotto condizione: che tradotto quel 
modellino alla grandezza della statua, il secondo e vero modello riu-
scisse perfetto in ogni sua parte e pienamente rispondesse all’altezza 
del tema. Questa riserva venne sciolta il 16 maggio 1864 giorno in cui 
lo scultore presentò a Milano il modello al giudizio della Commissio-
ne e questa pienamente lo approvò. La scelta dell’artista fu motivata 
in realtà soprattutto da questioni ideologiche; poiché l’opposizione 
del governo austriaco era molto forte, Camuzzoni scelse quel mo-
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dello non tanto perché lo reputasse di tutti gli altri il migliore, quanto 
perché a suo avviso rendeva meglio il concetto della grandezza e ter-
ribilità di quel sommo e per di più lo ritraeva quale egli dovea essere 
in Verona, meditabondo sul proprio passato, nobilmente mesto dei 
propri destini e vieppiù quelli della sua patria.

La notte antecedente il 14 maggio 1865 moltissimi vegliarono. 
All’ora che il sole spuntava dall’orizzonte erano essi tutti raccolti nel-
la Piazza dei Signori; e in quell’istante fu levato il velo che copriva il 
simulacro. Il monumento – che ancora oggi sorge nel centro della 
Piazza dei Signori – era una statua colossale dell’altezza di 3,20 metri 
in marmo di Carrara sorretta da un basamento – altrettanto alto – in 
marmo veronese. Il Poeta sta diritto e tiene nella mano sinistra il sa-
cro Volume; la mano destra appoggiata al mento; il capo reclinato sul 
lato sinistro come a guardare le ospitali case scaligere. 

Il modello in gesso si trova a tutt’oggi nella Sala Dante – appunto – 
dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona in quanto il 
padre di Ugo Zannoni, tale Giuseppe Antonio, lo donò alla comunità 
accademica il 7 settembre 1865.

Bibliografia: Assumendo il 15 gennaio 1863 la reggenza 1863, 1864, 1865: allocuzio-
ne del presidente Giulio Dott. Camuzzoni, in: “Memorie dell’Accademia d’agricoltu-
ra commercio ed arti di Verona”, vol. 42. (1863); Parte del discorso relativa alla ere-
zione in Verona di una statua a Dante Allighieri nel maggio 1865 letto dal presidente 
accademico dott. Giulio Camuzzoni …, in: “Memorie dell’Accademia d’agricoltura 
commercio ed arti di Verona”, vol. 43. (1864); Inaugurazione del monumento a Dan-
te Allighieri in Verona nel 14. maggio 1865, Verona, 1865; F. Scarcella, Il monumento 
a Dante in Verona nel carteggio segreto della polizia austriaca, in: “Atti e memorie 
dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona”, vol. 143. (1968); C. Berto-
ni, La scultura monumentale a Verona, in: L’Ottocento a Verona a cura di S. Marinelli, 
Verona, 2001; confronta anche: La presenza di Dante nella cultura del Novecento: 
atti del convegno di studio svoltosi a Verona dal 28 settembre al 2 ottobre 2015, a 
cura di Alberto Castaldini e Vasco Senatore Gondola, Verona, 2017.

Antiporta de: Albo dantesco veronese, Milano, 1865.
Pagina successiva.
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Postilla ai busti di Caro Benigno e Roberto Massalongo, 
Nicola Mazza e Michele Sanmicheli

L’anno 1926 nel giorno di lunedì 20 del mese di dicembre in un loca-
le al 1° piano della Residenza Municipale di Verona […] nell’intento di 
dare una sede stabile e decorosa alla antica Accademia di Agricoltu-
ra Scienze e Lettere, benemerita della coltura e del progresso scien-
tifico, la Giunta Municipale di Verona deliberò di assegnare alla stessa 
in uso perpetuo e gratuito … i quattro locali al piano terra di Palazzo 
Pompei in cambio a concedere al Civico Museo di Scienze Naturali le 
collezioni, le raccolte e gli esemplari isolati di ogni specie di storia na-
turale di sua proprietà. 

È quindi così, che l’Accademia lascia il Palazzo della Prefettura e 
si stabilisce in Lungadige Porta Vittoria dove non rimarrà in perpetuo 
ma solo fino alla donazione al Comune di Verona di Palazzo Erbisti da 
parte della Contessa Emilia negli anni ’50.

Studiando i documenti riguardanti la statua di Michele Sanmicheli 
troviamo nota della volontà di Innocenzo Fraccaroli nel 1876 di offri-
re i suoi modelli in gesso al Museo Civico di Verona, forse per vedere  
realizzata la sua gipsoteca, ma essi vennero semplicemente deposi-
tati presso palazzo Pompei. Si legge che quando il palazzo divenne 
sede del Museo di Scienze Naturali una parte di essi raggiunse alcuni 
edifici scolastici e una parte venne trasferita nei magazzini municipali. 

Facciamo solo un appunto in calce a questo lavoro: probabilmen-
te altri gessi erano depositati nei magazzini di Palazzo Pompei, sede 
in quel periodo, anche, dell’Accademia. Possiamo ipotizzare che sia-
no passati a Palazzo Erbisti, col trasloco, per onorare i soci che resero 
grande la nostra istituzione.

Bibliografia: Archivio AASLVR, Agosto 1926, n. 445; E. Curi, Origini e sviluppo del Mu-
seo dell’Accademia di agricoltura, scienze e lettere, in: “Atti e memorie dell’Ac-
cademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona”, vol. 174. (1997-1998), pp. 
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149-178; G. Mori, La forma del fatato Achille. La scultura di Innocenzo Fracca-
roli (1805-1882), tesi di dottorato, Trento, 2014, pp. 46, 69-70, 216-222, 395-397, 
402, 410; C. Bissoli, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue rela-
zioni con Verona e la Valpolicella, in: “Annuario storico della Valpolicella”, vol. 30. 
(2013-2014), pp. 155-157; S. Ruffo-E. Curi, Il Museo civico di storia naturale di Ve-
rona, Venezia, 2005.
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